
Carta del Carnaro

Costituzione della Reggenza del Carnaro proclamata 
da Gabriele d'Annunzio I'8 settembre 1920. 

«Fiume, libero comune italico da secoli, pel voto unanime dei cittadini e per la voce legittima del Consiglio 
nazionale, dichiarò liberamente la sua dedizione piena ed intiera alla madre patria, il 30 ottobre 1918. Il suo 
diritto è triplice, come l'armatura impenetrabile del mito romano. 
Fiume è l'estrema custode italica delle Giulie, è l'estrema rocca della cultura latina, è l'ultima portatrice del 
segno dantesco. Per lei, di secolo in secolo, di vicenda in vicenda, di lotta in lotta, di passione in passione, si 
serbò italiano il Carnaro di Dante. Da lei s'irraggiarono e s'irraggiano gli spiriti dell'italianità per le coste e 
per le isole, da Volosca a Laurana, da Moschiena ad Albona, da Veglia a Lussino, da Cherso ad Arbe. 
E questo è il suo diritto storico. 
Fiume, come già l'originaria Tarsatica posta contro la testata australe del Vallo liburnico, sorge e si stende di 
qua dalle Giulie. È pienamente compresa entro quel cerchio che la tradizione la storia e la scienza 
confermano confine sacro d'Italia. E questo è il suo diritto terrestre. Fiume con tenacissimo volere, eroica nel 
superare patimenti insidie violenze d'ogni sorta, rivendica da due anni la libertà di scegliersi il suo destino e 
il suo compito, in forza di quel giusto principio dichiarato ai popoli da taluno dei suoi stessi avversarii 
ingiusti. 
E questo è il suo diritto umano. 
Le contrastano il triplice diritto l'iniquità la cupidigia e la prepotenza straniere; a cui non si oppone la trista 
Italia, che lascia disconoscere e annientare la sua propria vittoria. 
Per ciò il popolo della libera città di Fiume, sempre fisso al suo fato latino e sempre inteso al compimento del 
suo voto legittimo, delibera di rinnovellare i suoi ordinamenti secondo lo spirito della sua vita nuova, non 
limitandoli al territorio che sotto il titolo di Corpus separatum era assegnato alla corona ungarica, ma 
offrendoli alla fraterna elezione di quelle comunità adriatiche le quali desiderassero di rompere gli indugi, di 
scuotere l'opprimente tristezza e d'insorgere e di risorgere nel nome della nuova Italia. 
Così, nel nome della nuova Italia, il popolo di Fiume costituito in giustizia e in libertà fa giuramento di 
combattere con tutte le sue forze, fino all'estremo, per mantenere contro chiunque la contiguità della sua terra 
alla madre patria, assertore e difensore perpetuo dei termini alpini segnati da Dio e da Roma. 

DEI FONDAMENTI 
I - Il popolo sovrano di Fiume, valendosi della sua sovranità non oppugnabile, né violabile, fa centro del suo 
libero stato il suo «Corpus separatum», con tutte le sue strade ferrate e con l'intiero suo porto. 
Ma, come è fermo nel voler mantenere contigua la sua terra alla madre patria dalla parte di ponente; non 
rinunzia a un più giusto e più sicuro confine orientale che sia per essere determinato da prossime vicende 
politiche e da concordati conclusi coi comuni rurali e marittimi attratti dal regime del porto franco e dalla 
larghezza dei nuovi statuti. 
II - La Reggenza italiana del Carnaro è costituita dalla terra di Fiume, dalle isole di antica tradizione veneta 
che per voto dichiararono di aderire alle sue fortune; e da tutte quelle comunità affini che per atto sincero di 
adesione possano esservi accolte secondo lo spirito di un'apposita legge prudenziale. 
III - La Reggenza italiana del Carnaro è un governo schietto di popolo - res populi - che ha per fondamento 
la potenza del lavoro produttivo e per ordinamento le più larghe e le più varie forme dell'autonomia quale fu 
intesa ed esercitata nei quattro secoli gloriosi del nostro periodo comunale. 
IV - La Reggenza riconosce e conferma la sovranità di tutti i cittadini senza divario di sesso, di stirpe, di 
lingua, di classe, di religione. 
Ma amplia ed innalza e sostiene sopra ogni altro diritto i diritti dei produttori; abolisce o riduce la centralità 
soverchiante dei poteri costituiti; scompartisce le forze e gli officii; cosicché dal gioco armonico delle 
diversità sia fatta sempre vigorosa e più ricca la vita comune. 
V - La Reggenza protegge, difende, preserva tutte le libertà e tutti i diritti popolari; assicura l'ordine interno 
con la disciplina e con la giustizia; si studia di ricondurre i giorni e le opere verso quel senso di virtuosa gioia 
che deve rinnovare dal profondo il popolo finalmente affrancato da un regime uniforme di soggezioni e di 
menzogne; costantemente si sforza di elevare la dignità e di accrescere la prosperità di tutti i cittadini, 
cosicché il ricevere la cittadinanza possa dal forestiero essere considerato nobile titolo e altissimo onore, 
come era un tempo il vivere con legge romana. 
VI - Tutti i cittadini dello Stato, d'ambedue i sessi, sono e si sentono eguali davanti alla nuova legge. 
L'esercizio dei diritti riconosciuti dalla costituzione non può essere menomato né soppresso in alcuno se non 



per consegueza di giudizio pubblico e di condanna solenne. 
VII - Le libertà fondamentali di pensiero, di stampa, di riunione, di associazione sono dagli statuti garantite a 
tutti i cittadini. 
Ogni culto religioso è ammesso, è rispettato e può edificare il suo tempio; ma nessun cittadino invochi la sua 
credenza e i suoi riti per sottrarsi all'adempimento dei doveri prescritti dalla legge viva. 
L'abuso delle libertà statutarie, quando tenda a un fine illecito e turbi l'equilibrio della convivenza civile, può 
essere punito da apposite leggi; ma queste non devono in alcun modo ledere il principio perfetto di esse 
libertà. 
VIII - Gli statuti garantiscono a tutti i cittadini d'ambedue i sessi: l'istruzione primaria in scuole chiare e 
salubri; l'educazione corporea in palestre aperte e fornite, il lavoro remunerato con un minimo di salario 
bastevole a ben vivere; l'assistenza nelle infermità, nella invalitudine, nella disoccupazione involontaria; la 
pensione di riposo per la vecchiaia; l'uso dei beni legittimamente acquistati; l'inviolabilità del domicilio; 
l'habeas corpus; il risarcimento dei danni in caso di errore giudiziario o di abusato potere. 
IX - Lo Stato non riconosce la proprietà come il dominio assoluto della persona sopra la cosa, ma la 
considera come la più utile delle funzioni sociali. 
Nessuna proprietà può essere riservata alla persona quasi fosse una sua parte; né può esser lecito che tal 
proprietario infingardo la lasci inerte o ne disponga malamente, ad esclusione di ogni altro. 
Unico titolo legittimo di dominio su qualsiasi mezzo di produzione e di scambio è il lavoro. 
Solo il lavoro è padrone della sostanza resa massimamente fruttuosa e massimamente profittevole 
all'economia generale. 
X - Il porto, la stazione, le strade ferrate comprese nel territorio fumàno sono proprietà perpetua 
incontestabile ed inalienabile dello Stato. 
È concesso - con un Breve del Porto franco - ampio e libero esercizio di commercio, di industria, di 
navigazione a tutti gli stranieri come agli indigeni, in perfetta parità di buon trattamento e immunità da 
gabelle ingorde e incolumità di persone e di cose. 
XI - Una Banca nazionale del Carnaro, vigilata dalla Reggenza, ha l'incarico di emettere la carta moneta e di 
eseguire ogni altra operazione di credito. 
Una legge apposita ne determinerà i modi e le regole, distinguendo nel tempo medesimo i diritti gli obblighi 
e gli oneri delle Banche già nel territorio operanti e di quelle che fossero per esservi fondate. 
XII - Tutti i cittadini d'ambedue i sessi hanno facoltà piena di scegliere e di esercitare industrie professioni 
arti e mestieri. 
Le industrie iniziate e alimentate dal denaro estraneo e ogni esercizio consentito a estranei troveranno le loro 
norme in una legge liberale. 
XIII - Tre specie di spiriti e di forze concorrono all'ordinamento al movimento e all'incremento 
dell'università: i Cittadini; le Corporazioni; i Comuni. 
XIV - Tre sono le credenze religiose collocate sopra tutte le altre nella università dei Comuni giurati: la vita 
è bella, e degna che severamente e magnificamente la viva l'uomo rifatto intiero dalla libertà; l'uomo intiero è 
colui che sa ogni giorno inventare la sua propria virtù per ogni giorno offrire ai suoi fratelli un nuovo dono; il 
lavoro, anche il più umile, anche il più oscuro, se sia bene eseguito, tende alla bellezza e orna il mondo. 

DEI CITTADINI 
XV - Hanno grado e titolo di cittadini nella Reggenza tutti i cittadini presentemente noverati nella libera città 
di Fiume; tutti i cittadini appartenenti alle altre comunità che chiedono di far parte del nuovo Stato e vi sieno 
accolte; tutti coloro che per pubblico decreto del popolo sieno di cittadinanza privilegiati; tutti coloro che, 
avendo chiesta la cittadinanza legale, l'abbiano per decreto ottenuta. 
XVI -I cittadini della Reggenza sono investiti di tutti i diritti civili e politici nel punto in cui compiono il 
ventesimo anno di età. 
Senza distinzione di sesso diventano legittimamente elettori ed eleggibili per tutte le cariche. 
XVII - Saranno privi dei diritti politici, con regolare sentenza, i cittadini condannati in pena d'infamia; ribelli 
al servizio militare per la difesa del territorio; morosi al pagamento delle tasse; parassiti incorreggibili a 
carico della comunità, se non sieno corporalmente incapaci di lavorare per malattia o per vecchiezza. 

DELLE CORPORAZIONI 
XVIII - Lo Stato è la volontà comune e lo sforzo comune del popolo verso un sempre più alto grado di 
materiale e spirituale vigore. Soltanto i produttori assidui della ricchezza comune e i creatori assidui della 
potenza comune sono nella Reggenza i compiuti cittadini e costituiscono con essa una sola sostanza 
operante, una sola pienezza ascendente. 



Qualunque sia la specie del lavoro fornito, di mano o d'ingegno, d'industria o d'arte, di ordinamento o di 
eseguimento, tutti sono per obbligo inscritti in una delle dieci Corporazioni costituite che prendono dal 
Comune l'imagine della lor figura, ma svolgono liberamente la loro energia e liberamente determinano gli 
obblighi mutui e le mutue provvidenze. 
XIX - Alla prima Corporazione sono inscritti gli operai salariati dell'industria, dell'agricoltura, del 
commercio, dei trasporti; e gli artigiani minuti e i piccoli proprietarii di terre che compiano essi medesimi la 
fatica rurale o che abbiano aiutatori pochi e avventizii. 
La Corporazione seconda raccoglie tutti gli addetti ai corpi tecnici e amministrativi di ogni privata azienda 
industriale e rurale, esclusi i comproprietarii di essa azienda. 
Nella terza si radunano tutti gli addetti alle aziende commerciali, che non sieno veri operai; e anche da questa 
sono esclusi i comproprietarii. 
La quarta Corporazione associa i datori d'opra in imprese d'industria, d'agricoltura, di commercio, di 
trasporti, quando essi non siano soltanto proprietarii e comproprietarii ma - secondo lo spirito dei nuovi 
statuti - conduttori sagaci e accrescitori assidui dell'azienda. 
Sono compresi nella quinta tutti i pubblici impiegati comunali e statuali di qualsiasi ordine. 
La sesta comprende il fiore intellettuale del popolo: la gioventù studiosa e i suoi maestri: gli insegnanti delle 
scuole pubbliche e gli studenti degli istituti superiori; gli scultori, i pittori, i decorati, gli architetti, i musici, 
tutti quelli che esercitano le arti belle, le arti sceniche, le arti ornative. 
Della settima fanno parte tutti quelli che esercitano professioni libere non considerate nelle precedenti 
rassegne. 
L'ottava è costituita dalle Società cooperatrici di produzione, di lavoro e di consumo, industriali e agrarie; e 
non può essere rappresentata se non dagli amministratori alle Società stesse preposti. 
La nona assomma tutta la gente di mare. 
La decima non ha arte né novero né vocabolo. 
La sua pienezza è attesa come quella della decima Musa. 
È riservata alle forze misteriose del popolo in travaglio e in ascendimento. È quasi una figura votiva 
consacrata al genio ignoto, all'apparizione dell'uomo novissimo, alle trasfigurazioni ideali delle opere e dei 
giorni, alla compiuta liberazione dello spirito sopra l'ànsito penoso e il sudore di sangue. 
È rappresentata, nel santuario civico, da una lampada ardente che porta inscritta un'antica parola toscana 
dell'epoca dei Comuni, stupenda allusione a una forma spiritualizzata del lavoro umano: «Fatica senza 
fatica». 
XX - Ogni corporazione svolge il diritto di una compiuta persona giuridica compiutamente riconosciuta dallo 
Stato. 
Sceglie i suoi consoli; manifesta nelle sue adunanze la sua volontà; detta i suoi patti, i suoi capitoli, le sue 
convenzioni; regola secondo la sua saggezza e secondo le sue esperienze la propria autonomia; provvede ai 
suoi bisogni e accresce il suo patrimonio riscotendo dai consociati una imposta pecuniaria in misura della 
mercede, dello stipendio, del profitto d'azienda, del lucro professionale; difende in ogni campo la sua propria 
classe e si sforza di accrescerne la dignità; si studia di condurre a perfezione la tecnica delle arti e dei 
mestieri; cerca di disciplinare il lavoro volgendolo verso modelli di moderna bellezza; incorpora lavoratori 
minuti per animarli e avviarli a miglior prova; consacra gli obblighi del mutuo soccorso; determina le 
provvidenze in favore dei compagni infermi o indeboliti; inventa le sue insegne, i suoi emblemi, le sue 
musiche, i suoi canti, le sue preghiere; instituisce le sue cerimonie e i suoi riti; concorre, quanto più 
magnificamente possa, all'apparato delle comuni allegrezze, delle feste anniversarie, dei giuochi terrestri e 
marini; venera i suoi morti, onora i suoi decani, celebra i suoi eroi. 
XXI - Le attinenze fra la Reggenza e le Corporazioni, e fra l'una e l'altra corporazione, sono regolate nei 
modi medesimi che gli statuti definiscono nel regolare le dipendenze fra i poteri centrali della Reggenza e i 
Comuni giurati, e fra l'uno e l'altro Comune. 
I soci di ciascuna Corporazione costituiscono un libero corpo elettorale per eleggere i rappresentanti al 
Consiglio dei Provvisori. 
Ai consoli delle Corporazioni e alle loro insegne è dovuto nelle cerimonie pubbliche il primo luogo. 

DEI COMUNI 
XXII - Si ristabilise per tutti i Comuni l'antico «potere normativo», che è il diritto d'autonomia pieno: il 
diritto particolare di darsi proprie leggi, entro il cerchio del diritto universo. 
Essi esercitano in sé e per sé tutti i poteri che la Costituzione non attribuisce agli officii legislativi esecutivi e 
giudiziarii della Reggenza. 
XXIII - A ogni Comune è data ampissima facoltà di formarsi un corpo unitario di leggi municipali, 



variamente derivate dalla consuetudine propria, dalla propria indole, dall'energia trasmessa e dalla nuova 
coscienza. 
Ma deve ogni Comune chiedere per i suoi statuti la mallevadoria della Reggenza, che la concede: quando 
essi statuti non contengano nulla di palesemente o copertamente contrario allo spirito della Costituzione; 
quando essi statuti sieno approvati accettati votati dal popolo e possano essere riformati o emendati dalla 
volontà della schietta maggioranza cittadina. 
XXIV - Ai Comuni è riconosciuto il diritto di condurre accordi, di praticare componimenti, di concludere 
trattati fra loro, in materia di legislazione e di amministrazione. 
Ma è fatto a essi obbligo di sottoporli all'esame del Potere esecutivo centrale. 
Se il Potere stima che tali accordi componimenti trattati sieno in contrasto con lo spirito della Costituzione, li 
raccomanda per il giudizio inappellabile alla Corte della Ragione. 
Se la Corte li dichiara illegittimi e invalidi, il potere esecutivo della Reggenza provvede a romperli e disfarli. 
XXV - Quando l'ordine interno di un Comune sia turbato da fazioni, da sopraffazioni, da macchinazioni, o da 
una qualunque altra forma di violenza e d'insidia, quando l'integrità e la dignità di un Comune sieno 
minacciate o lese da un altro Comune prevaricante, il Potere esecutivo della Reggenza interviene mediatore e 
pacificatore, se richiedano l'intervento le autorità comunali concordi, se lo richieda il terzo dei cittadini 
esercitanti i diritti politici nel luogo stesso. 
XXVI - Ai Comuni segnatamente si appartiene fondare l'istruzione primaria secondo le norme stabilite dal 
Consiglio scolastico dello Stato; nominare i giudici comunali; instituire e mantenere la polizia comunale; 
mettere imposte; contrarre prestiti nel territorio della Reggenza, o anche fuori del territorio ma con la 
mallevadoria del Governo che dimandato non la concede se non nei casi di manifesta necessità. 

DEL POTERE LEGISLATIVO 
XXVII - Esercitano il potere legislativo due corpi formati per elezione: il Consiglio degli Ottimi; il 
Consiglio dei Provvisori. 
XXVIII - Eleggono il Consiglio degli Ottimi, nei modi del suffragio universale diretto e segreto, tutti i 
cittadini della Reggenza che abbiano compiuto il ventesimo anno di età e che sieno investiti dei diritti 
politici. 
Ogni cittadino votante della Reggenza può essere assunto al Consiglio degli Ottimi. 
XXIX - Gli Ottimi durano nell'officio tre anni. Sono eletti in ragione di uno per ogni migliaio di elettori; ma 
in ogni caso non può il loro numero essere di sotto al trenta. Tutti gli elettori formano un corpo elettorale 
unico. L'elezione si compie nei modi del suffragio universale e della rappresentanza proporzionale. 
XXX - Il Consiglio degli Ottimi ha potestà ordinatrice e legislatrice nel trattare: del Codice penale e civile, 
della Polizia, della Difesa nazionale, della Istruzione pubblica secondaria, delle Arti belle, dei Rapporti fra lo 
Stato e i Comuni. 
Il Consiglio degli Ottimi per ordinario non si aduna sé non una volta l'anno, nel mese di ottobre, con brevità 
spiccatamente concisa. 
XXXI - Il Consiglio dei Provvisori si compone di sessanta eletti, per elezione compiuta nei modi del 
suffragio universale segreto e con la regola della rappresentanza proporzionale. 
Dieci Provvisori sono eletti dagli operai d'industria e dai lavoratori della terra; dieci dalla gente di mare; 
dieci dai datori d'opra; cinque dai tecnici agrarii e industriali; cinque dagli addetti alle amministrazioni delle 
aziende private; cinque dagli insegnanti delle scuole pubbliche, dagli studenti delle scuole superiori, e dagli 
altri consociati della sesta Corporazione; cinque dalle professioni libere; cinque dai pubblici impiegati; 
cinque dalle Società cooperatrici e di produzione, di lavoro e di consumo. 
XXXII - I Provvisori durano nell'officio due anni. Non sono eleggibili se non appartengono alla 
Corporazione rappresentata. 
XXXIII - Per ordinario il Consiglio dei Provvisori si aduna due volte l'anno, nei mesi di maggio e di 
novembre, usando nel dibattito il modo laconico. 
Ha potestà ordinatrice e legislatrice nel trattare del Codice commerciale e marittimo; delle Discipline che 
conducono il lavoro continuato; dei Trasporti; delle Opere pubbliche; dei Trattati di commercio, delle 
dogane, delle tariffe, e d'altre materie affini; della Istruzione tecnica e professionale; delle Industrie e delle 
Banche; delle Arti e dei Mestieri. 
XXXIV - Il Consiglio degli Ottimi e il Consiglio dei Provvisori si riuniscono una volta l'anno in un sol 
corpo, sul principio del mese di dicembre, costituendo un grande Consiglio nazionale sotto il titolo di Arengo 
del Carnaro. 
L'Arengo tratta e delibera delle Relazioni con gli altri Stati; della Finanza e del Tesoro; degli Alti Studii; 
della riformabile Costituzione; dell'ampliata libertà. 



DEL POTERE ESECUTIVO 
XXXV - Esercitano il potere esecutivo della Reggenza sette Rettori partitamente eletti dall'Assemblea 
nazionale, dal Consiglio degli Ottimi, dal Consiglio dei Provvisori. 
Il Rettore degli Affari Esteri, il Rettore delle Finanze e del Tesoro, il Rettore dell'Istruzione pubblica sono 
eletti dall'Assemblea nazionale. 
Il Rettore dell'Interno e della Giustizia, il Rettore della Difesa nazionale sono eletti dal Consiglio degli 
Ottimi. 
Il Consiglio dei Provvisori elegge il Rettore dell'Economia pubblica e il Rettore del Lavoro. 
Il Rettore degli Affari Esteri assume titolo di Primo Rettore, e rappresenta la Reggenza al cospetto degli altri 
Stati «primus inter pares». 
XXXVI - L'officio dei sette Rettori è stabile e continuo. Delibera di ogni cosa che non competa 
all'amministrazione corrente. 
Il Primo Rettore regola il dibattito, e ha voto decisivo in caso di parità. 
I Rettori sono eletti per un anno, e non sono rieleggibili se non per una volta sola. 
Ma, dopo l'intervallo di un anno, possono essere novamente nominati. 

DEL POTERE GIUDIZIARIO 
XXXVII - Partecipano del potere giudiziario: i Buoni uomini, i Giudici del Lavoro, i Giudici togati, i 
Giudici del Maleficio, la Corte della Ragione. 
XXXVIII - I Buoni uomini, eletti per fiducia popolare da tutti gli elettori dei varii comuni in misura del 
numero, giudicano delle controversie civili e commerciali sino al valore di cinquemila lire e sentenziano 
delle colpe che cadano sotto pene di durata non superiore a un anno. 
XXXIX – I Giudici del Lavoro delle controversie singolari fra i salariati e i datori d'opra, fra gli stipendiati e 
i datori d'opra. 
Essi costituiscono collegi di giudici nominati dalle Corporazioni che eleggono il Consiglio dei Provvisori. 
In questa misura: due dagli operai d'industrie e dai lavoratori della terra; due dalla gente di mare; due dai 
datori d'opra; uno dai tecnici industriali ed agrarii; uno dalle libere professioni; uno dagli addetti alle 
amministrazioni delle private aziende; uno dagli impiegati pubblici; uno dagli Insegnanti, dagli studenti degli 
Istituti superiori e dagli altri socii della sesta Corporazione; uno dalle Società cooperatrici di produzione, di 
lavoro e di consumo. 
I Giudici del Lavoro hanno facoltà di dividere in sezioni i loro collegi per sollecitare i giudizii, servitori 
pronti d'una giustizia leggera ed espeditissima. 
Alle sezioni ricongiunte compete il giudizio d'appello. 
XL - I Giudici togati giudicano di tutte quelle questioni civili commerciali e penali in cui i Buoni uomini e i 
Giudici del Lavoro non abbiano competenza, eccettuate quelle spettanti ai Giudici del Maleficio. 
Costituiscono il Tribunale d'appello per le sentenze dei Buoni uomini. 
Sono dalla Corte della Ragione scelti per concorsi fra i cittadini addottorati in legge. 
XLI - Sette cittadini giurati, assistiti da due supplenti e presieduti da un Giudice togato, compongono il 
Tribunale del Maleficio, che giudica tutti i delitti di colore politico e tutti quei misfatti che sieno da punire 
con la privazione della libertà corporale per un tempo superiore al triennio. 
XLII - Eletta dal Consiglio nazionale, la Corte della Ragione si compone di cinque membri effettivi e di due 
supplenti. 
Dei membri effettivi almeno tre, dei supplenti almeno uno, saranno scelti fra i dottori di legge. 
La Corte della Ragione giudica degli atti e decreti emanati dal Potere legislativo e dal Potere esecutivo, per 
accettarli conformi alla costituzione; di ogni conflitto statutario fra il Potere legislativo e il Potere esecutivo, 
fra la Reggenza e i Comuni, fra Comune e Comune, fra la Reggenza e le Corporazioni, fra la Reggenza e i 
privati, fra i Comuni e le Corporazioni, fra i Comuni e i privati; dei casi di alto tradimento contro la 
Reggenza per opera di cittadini partecipi del Potere legislativo e dell'esecutivo; degli attentati al diritto delle 
genti; delle contestazioni civili fra la Reggenza e i Comuni, fra Comune e Comune; delle trasgressioni 
commesse da partecipi dei poteri; delle questioni riguardanti i diritti di cittadinanza e i privi di patria; delle 
questioni di competenza fra i vani magistrati giudiciali. 
La Corte della Ragione rivede in ultima istanza le sentenze e nomina per concorso i Giudici togati. 
Ai cittadini costituiti in Corte della Ragione è fatto divieto di tenere alcun altro officio, sia nella sede sia in 
altro comune. 
Né possono essi esercitare professione o industria o mestiere per tutta la durata della carica. 



DEL COMANDANTE 
XLIII - Quando la Reggenza venga in pericolo estremo e veda la sua salute nella devota sintonia d'un solo, 
che sappia raccogliere eccitare e condurre tutte le forze del popolo alla lotta e alla vittoria, il Consiglio 
nazionale solennemente adunato nell'Arengo può nominare a viva voce per voto il Comandante e a lui 
rimetterà la potestà suprema senza appellazione. 
Il Consiglio determina il più o men breve tempo dall'imperio non dimenticando che nella Repubblica romana 
la dittatura durava sei mesi. 
XLIV - Il Comandante, per la durata dell'imperio, assomma tutti i poteri politici e militari, lagislativi ed 
esecutivi. 
I partecipi del Potere esecutivo assumono presso di lui officio di segretarii e commissarii. 
XLV - Spirato il termine dell'imperio, il Consiglio nazionale si raduna e delibera di riconfermare il 
Comandante nella carica, oppure di sostituire in suo luogo un altro cittadino, oppure di deporlo, o anche di 
bandirlo. 
XLVI - Ogni cittadino investito dei diritti politici, sia o non sia partecipe dei poteri della Reggenza, può 
essere eletto al supremo officio. 

DELLA DIFESA NAZIONALE 
XLVII - Nella Reggenza italiana del Carnaro tutti i cittadini, d'ambedue i sessi, dall'età di diciassette anni 
all'età di cinquantacinque, sono obbligati al servizio militare per la difesa della terra. 
Fatta la cerna, gli uomini validi servono nelle forze di terra e di mare, gli uomini meno atti e le donne salde 
servono nelle ambulanze, negli ospedali, nelle amministrazioni, nelle fabbriche d'armi, e in ogni altra opera 
ausiliaria, secondo l'attitudine e secondo la perizia di ognuno. 
XLVIII - A tutti i cittadini che durante il servizio militare abbiano contratto una infermità insanabile, e alle 
loro famiglie in bisogno, è dovuto il largo soccorso dello Stato. 
Lo Stato adotta i figli dei cittadini gloriosamente caduti in difesa della terra, soccorre i consanguinei se siano 
in distratta, raccomanda i nomi dei morti alla memoria della generazioni. 
XLIX - In tempo di pace e di sicurezza, la Reggenza non mantiene l'esercito armato; ma tutta la nazione 
resta armata, nei modi prescritti dall'apposita legge, e allena con sagace sobrietà le sue forze di terra e di 
mare. 
Lo stretto servizio è limitato ai periodi d'istruzione e ai casi di guerra guerreggiata o di pericolo prossimo. 
In periodo d'istruzione e in caso di guerra, il cittadino non perde alcun dei suoi diritti civili e politici; e può 
esercitarli quando sieno conciliabili con la necessità della disciplina attiva. 

DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA 
L - Per ogni gente di nobile origine la coltura è la più luminosa delle armi lunghe. 
Per la gente adriatica, di secolo in secolo costretta a una lotta senza tregua contro l'usurpatore incolto, essa è 
più che un'arme: è una potenza indomabile come il diritto e come la fede. 
Per il popolo di Fiume, nell'atto medesimo della sua rinascita a libertà, diviene il più efficace strumento di 
salute e di fortuna sopra l'insidia estranea che da secoli la stringe. 
La coltura è l'arma contro la corruzioni. La coltura è la saldezza contro le deformazioni. 
Sul Carnaro di Dante il culto dalla lingua di Dante è appunto il rispetto e la custodia di ciò che in tutti i tempi 
fu considerato come il più prezioso tesoro dei popoli, come la più alta testimonianza dalla loro nobiltà 
originaria, come l'indice supremo del loro sentimento di dominazione morale. 
La dominazione morale è la necessità guerriera del nuovo Stato. L'esaltazione delle belle idee umane sorge 
dalla sua volontà di vittoria. 
Mentre compisce la sua unità, mentre conquista la sua libertà, mentre instaura la sua giustizia, il nuovo Stato 
deve sopra tutti i suoi propositi proporsi di difendere conservare propugnare la sua unità la sua libertà la sua 
giustizia nella regione dello spirito. 
Roma deve qui essere presente nella sua coltura. 
L'Italia deve qui essere presente nella sua coltura. 
Il ritmo romano, il ritmo fatale del compimento, deve ricondurre su le vie consolari l'altra stirpe inquieta che 
s'illude di poter cancellare le grandi vestigia e di poter falsare la grande storia. 
Nella terra di specie latina, nella terra smossa dal vomere latino, l'altra stirpe sarà foggiata o prima o poi 
dallo spirito creatore della latinità: il quale non è se non una disciplinata armonia di tutte quelle forze che 
concorrono alla formazione dell'uomo libero. 
Qui si forma l'uomo libero. 



E qui si prepara il regno dello spirito, pur nello sforzo del lavoro a nell'acredine del traffico. 
Per ciò la Reggenza italiana del Carnaro pone alla sommità delle sue leggi la coltura del popolo; fonda sul 
patrimonio della grande coltura latina il suo patrimonio. 
LI - È instituita nella città di Fiume una Università libera, collocata in un vasto edificio capace di contenere 
ogni maggiore aumento di studi e di studiosi, retta dai suoi proprii statuti come la Corporazione. 
Sono nella città di Fiume instituite una Scuola di Arti belle, una Scuola di Arti decorative, una Scuola di 
Musica, poste sopra l'abolizione di ogni vizio e pregiudizio magistrali, condotte dal più sincero e ardito 
spirito di ricerca della novità, rette da un acume atto a purificarle dall'ingombro dei mal dotati e a scevarare i 
buoni dai migliori e a secondare i migliori nella scoperta di sé e dei nuovi rapporti fra la materia difficile e il 
sentimento umano. 
LII - Provvede a ordinare le Scuole medie il Consiglio degli Ottimi; provvede a ordinare le Scuole tecniche e 
professionali il Consiglio dei Provvisori; provvede a ordinare gli Alti Studii il Consiglio Nazionale. 
In tutte le scuole di tutti i Comuni l'insegnamento della lingua italiana ha privilegio insigne. 
Nelle Scuole medie è obbligatorio l'insegnamento dei diversi idiomi parlati in tutta la Reggenza italiana del 
Carnaro. 
L'insegnamento primario è dato nella lingua parlata dalla maggioranza degli abitanti di ciascun Comune e 
nella lingua parlata dalla minoranza in corsi paralleli. 
Se alcun Comune tenti di sottrarsi all'obbligo d'istituire tali corsi, la Reggenza esercita il suo diritto di 
provvedervi, aggravando della spesa il Comune. 
LIII - Un Consiglio scolastico determina l'ordine e il modo dell'insegnamento primario, che è d'obbligo nelle 
scuole di tutti i Comuni. 
L'insegnamento del canto corale fondato su i motivi della più ingenua poesia paesana e l'insegnamento 
dell'ornato su gli esempii della più fresca arte rustica hanno il primo luogo. 
Compongono il Consiglio un rappresentante di ciascun Comune, due rappresentanti delle Scuole medie, due 
delle Scuole tecniche e professionali, due degli Istituti superiori, eletti dagli insegnanti e dagli studenti, due 
della Scuola di Musica, due della Scuola di Arti decorative. 
LIV - Alle chiare pareti delle scuole aerate non convengono emblemi di religione né figure di parte politica. 
Le scuole pubbliche accolgono i seguaci di tutte le confessioni religiose, i credenti di tutte le fedi, e quelli 
che possono vivere senza altare e senza Dio. Perfettamente rispettata è la libertà di coscienza. E ciascuno può 
fare la sua preghiera tacita. 
Ma ricorrono su le pareti quelle iscrizioni sobrie che eccitano l'anima e, come i temi d'una sinfonia eroica, 
ripetute non perdono mai il loro potere di rapimento. 
Ma ricorrono sulle pareti le imagini grandiose di quei capolavori che con la massima potenza lirica 
interpretano la perpetua aspirazione e la perpetua implorazione degli uomini. 

DELLA RIFORMA STATUTARIA 
LV - Ogni sette anni il grande Consiglio nazionale si aduna in assemblea straordinaria per la riforma della 
Costituzione. 
Ma la Costituzione può essere riformata in ogni tempo, quando sia chiesto dal terzo dei cittadini in diritto di 
voto. 
Hanno facoltà di proporre emendamenti al testo della Costituzione i membri del Consiglio nazionale, le 
rappresentanze dei Comuni, la Corte della Ragione, le Corporazioni. 

DEL DIRITTO D'INIZIATIVA 
LVI -Tutti i cittadini appartenenti ai corpi elettorali hanno il diritto d'iniziare proposte di leggi che riguardino 
le materie riservate all'opera dell'uno o dell'altro Consiglio, rispettivamente. 
Ma l'iniziativa non è valida se almeno il quarto degli elettori, per l'uno o per l'altro Consiglio, non la 
promuova e non la sostenga. 

DELLA RIPROVA POPOLARE 
LVII - Tutte le leggi sancite dai due corpi del Potere legislativo possono essere sottoposte alla riprova del 
consenso o del dissenso pubblico quando la riprova sia domandata da un numero di elettori eguale per lo 
meno al quarto dei cittadini in diritto di voto. 

DEL DIRITTO DI PETIZIONE 
LVIII - Tutti i cittadini hanno diritto di petizione verso i corpi legislativi che da essi furono per buon diritto 
eletti. 



DELLA INCOMPATIBILITÀ 
LIX - Nessun cittadino può esercitare più di un potere né partecipare di due corpi legislativi nel tempo 
medesimo. 

DELLA RIVOCAZIONE 
LX - Ogni cittadino può essere rivocato dall'officio che occupa quando egli perda i diritti politici per 
sentenza confermata dalla Corte della Ragione, quando la rivocazione sia imposta per voto schietto dalla 
metà più uno degli inscritti al corpo elettorale. 

DELLA RESPONSABILITÀ 
LXI - Tutti i partecipi dei poteri e tutti i pubblici ufficiali della Reggenza sono penalmente e civilmente 
responsabili del danno che allo Stato al Comune alla Corporazione al semplice cittadino rechino le loro 
trasgressioni, per abuso, per incuria, per codardia, per inettezza. 

DELLA RETRIBUZIONE 
LXII - A tutti gli ufficiali pubblici, nominati negli statuti e collocati nel nuovo ordinamento, è fatta una 
retribuzione giusta; che una legge votata dal Consiglio nazionale determina di anno in anno. 

DELLA EDILITÀ 
LXIII - È instituito nella Reggenza un collegio di Edili, eletto con un discernimento fra gli uomini di gusto 
puro, di squisita perizia, di educazione novissima. 
Più che l'edilità romana il collegio rinnovella quegli «Ufficiali dell'Ornato» della città che nel nostro 
Quattrocento componevano una via o una piazza con quel medesimo senso musicale che li guidava 
nell'apparato di una pompa repubblicana o in una rappresentazione carnascialesca. 
Esso presiede al decoro dal vivere cittadino; cura la sicurezza la decenza la sanità degli edifizii pubblici e 
della case particolari; impedisce il deturpamento delle vie con fabbriche sconce o mal collocate; allestisce la 
feste civiche di terra e di mare con sobria eleganza, ricordandosi di quei padri nostri a cui per fare miracoli di 
gioia bastava la dolce luce, qualche leggera ghirlanda, l'arte del movimento e dell'aggruppamento umano; 
persuade i lavoratori che l'ornare con qualche segno di arte popolesca la più umile abitazione è un atto pio, e 
che v'è un sentimento religioso del mistero umano e della natura profonda nel più semplice segno che di 
generazione in generazione si trasmette inciso o dipinto nella madia, nella culla, nel telaio, nella conocchia, 
nel forziere, nel giogo; si studia di ridare al popolo l'amore della linea bella e del bel colore nelle cose che 
servono alla vita d'ogni giorno, mostrandogli quel che la nostra gente vecchia sapesse fare con un leggero 
motivo geometrico con una stella con un fiore con un cuore con un serpe con una colomba un boccale, sopra 
un orcio, sopra una mezzina, sopra una panca, sopra un cofano, sopra un vassoio; si studia di dimostrare al 
popolo perché e come lo spirito delle antiche libertà comunali si manifestasse non soltanto nelle linee, nei 
rilievi, nelle connettiture delle pietre, ma perfino nell'impronta dell'uomo posta sul l'utensile fatto vivente e 
potente; infine, convinto che un popolo non può avere se non l'architettura che meritano la robustezza delle 
sue ossa e la nobiltà della sua fronte, si studia di incitare e di avviare intraprenditori e costruttori a 
comprendere come le nuove materie - il ferro il vetro i cementi - non domandino se non di essere inalzate 
alla vita armoniosa nelle invenzioni della nuova architettura. 

DELLA MUSICA 
LXIV - Nella Reggenza italiana dal Carnaro la Musica è una istituzione religiosa e sociale. 
Ogni mille, ogni duemila anni sorge dalla profondità del popolo un inno e si perpetua. 
Un grande popolo non è soltanto quello che crea il suo Dio a sua simiglianza ma quello che anche crea il suo 
inno per il suo Dio. 
Se ogni rinascita d'una gente nobile è uno sforzo lirico, se ogni sentimento unanime e creatore è una potenza 
lirica, se ogni ordine nuovo è un ordine lirico nel senso vigoroso e impetuoso della parola, la Musica 
considerata come un linguaggio rituale è l'esaltatrice dell'atto di vita, dell'opera di vita. 
Non sembra che la grande Musica annunzi ogni volta alla moltitudine intenta e ansiosa il regno dello spirito? 

Il regno dello spirito umano non è cominciato ancora. 
«Quando la materia operante su la materia potrà tener vece delle braccia dell'uomo, allora lo spirito 
comincerà a intravedere l'aurora della sua libertà» disse un uomo adriatico, un uomo dalmatico: il cieco 
veggente di Sebenico. 



Come il grido del gallo eccita l'alba, la musica eccita l'aurora: «excitat auroram». 
Intanto negli strumenti del lavoro e del lucro e del gioco, nelle macchine fragorose che anch'esse 
obbediscono al ritmo esatto come la poesia, la Musica trova i suoi movimenti e le sue pienezze. 
Delle sue pause è formato il silenzio della decima Corporazione. 
LXV - Sono istituti in tutti i Comuni della Reggenza corpi corali e corpi istrumentali con sovvenzione dallo 
Stato. 
Nella città di Fiume al collegio degli Edili è commessa l'edificazione di una Rotonda capace di almeno 
diecimila uditori, fornita di gradinate comode per il popolo e d'una vasta fossa per l'orchestra e per il coro. 
Le grandi celebrazioni corali e orchestrali sono «totalmente gratuite» come dai padri della Chiesa è detto 
delle grazie di Dio. 

«Statutum et ordinatum est. Iuro ego» 

Programma dei Fasci di combattimento (1919) 
Per il Problema Politico NOI VOGLIAMO: 
a) Minimo di età per gli elettori abbassato ai diciotto anni; quello per i Deputati abbassato ai venticinque 
anni; eleggibilità politica di tutti i funzionari dello Stato; base regionale del Collegio plurinominale. 
b) Abolizione del Senato ed istituzione di un Consiglio Nazionale tecnico del lavoro intellettuale e manuale, 
dell'industria, del commercio e dell'agricoltura. 
c) Politica estera intesa a valorizzare la volontà e l'efficienza dell'Italia contro ogni imperialismo straniero; 
una politica dinamica cioè, in contrasto a quella che tende a stabilizzare l'egemonia delle attuali potenze 
plutocratiche. 

Per il Problema Sociale NOI VOGLIAMO 
a) La sollecita promulgazione di una legge dello Stato che sancisca per tutti i lavoratori la giornata legale di 
otto ore effettive di lavoro. 
b) I minimi di paga. 
c) La partecipazione dei rappresentanti dei lavoratori al funzionamento tecnico dell'industria. 
d) L'affidamento alle stesse organizzazioni proletarie (che ne siano degne moralmente e tecnicamente) della 
gestione di industrie o servizi pubblici. 
e) La rapida e completa sistemazione dell'industria dei trasporti e del personale addetto. 
f) La modifica al disegno di legge di assicurazione sull'invalidità e sulla vecchiaia, fissando il limite di età a 
seconda dello sforzo che esige ciascuna specie di lavoro. 
g) Obbligo ai proprietari di coltivare le terre, con la sanzione che le terre non coltivate sieno date a 
cooperative di contadini, con speciale riguardo a quelli reduci dalla trincea: e dell'obbligo dello Stato al 
necessario contributo per la costruzione delle case coloniche. 
h) Messa in valore di tutte le forze idrauliche e sfruttamento delle ricchezze del suolo, previa unificazione e 
correzione delle leggi relative; incremento della marina mercantile, permettendo il funzionamento di tutti i 
cantieri navali mercè l'abolizione del divieto d'importazione delle lastre di acciaio e agevolazioni di ogni 
mezzo (credito, consorzi ecc.) atto a favorire lo sviluppo delle costruzioni navali; il più ampio sviluppo alla 
navigazione fluviale e all'industria della pesca. 
i) Obbligo dello Stato di dare e mantenere alla scuola carattere precipuamente e saldamente formativo di 
coscienze nazionali e carattere imparzialmente, ma rigidamente laico; carattere tale da disciplinare gli animi 
ed i corpi alla difesa della Patria in modo da rendere possibili e scevre di pericolo le ferme brevi, elevare le 
condizioni morali e culturali del proletariato; dare reale ed integrale applicazione alla legge sull'istruzione 
obbligatoria con la conseguente assegnazione in bilancio dei fondi necessari. 
l) Riforma della burocrazia inspirata al senso della responsabilità individuale e conseguente notevole 
riduzione degli organi di controllo; decentramento e conseguente semplificazione dei servizi a beneficio 
dell'energie produttrici, dell'erario e dei funzionari; epurazione del personale e condizioni economiche di 
esso atte a garantire all'Amministrazione l'afflusso di elementi meglio idonei e più fattivi. 

Per il Problema Militare NOI VOGLIAMO 
a) Istituzione della Nazione armata con brevi periodi di istruzione intesa al preciso scopo della sola difesa dei 
suoi diritti ed interessi quali sono determinati dalla politica estera sopra accennata e validamente organizzata, 



così da raggiungere con piena sicurezza i suoi fini. 

Per il Problema Finanziario NOI VOGLIAMO 
a) Una forte imposta straordinaria sul capitale a carattere progressivo, che abbia la forma di vera 
espropriazione parziale di tutte le ricchezze. 
b) Il sequestro di tutti i beni delle congregazioni religiose e l'abolizione di tutte le mense Vescovili che 
costituiscono una enorme passività per la Nazione e un privilegio di pochi. 
c) La revisione di tutti i contratti di forniture di guerra ed il sequestro dell'85% dei profitti di guerra. 

Postulati del programma fascista (1920) 

I Fasci di Combattimento non vogliono - nell'attuale periodo storico - essere un nuovo partito, perciò non si 
sentono legati a nessuna specifica forma dottrinaria e a nessun dogma tradizionale, perciò si rifiutano di 
schematizzare e di ridurre, nei limiti angusti od artificiosi di un programma intangibile, tutte le mutevoli e 
multiformi correnti del pensiero e le indicazioni e le esperienze che l'opera del tempo e la realtà delle cose 
suggerisce e impone. 
Le linee generali dell'opera immediata che i Fasci di Combattimento si propongono di condurre sono 
tracciate da questi principali capisaldi: La difesa dell'ultima guerra nazionale - La valorizzazione della 
Vittoria - La resistenza e l'opposizione alle degenerazioni teoriche e pratiche del socialismo politicante. 

CONTRO IL PARASSITISMO POLITICO 
Per le considerazioni inspirate alla affermazione di tutte le energie nazionali ed alla valorizzazione della 
vittoria, i Fasci di Combattimento esprimono il loro disgusto verso gli uomini e gli organismi della borghesia 
politica rivelatasi insufficiente di fronte ai problemi della politica interna ed a quelli della politica estera, 
refrattaria ad ogni rinnovamento profondo ed ostile ad ogni riconoscimento spontaneo dei diritti popolari, e 
disposta soltanto alle concessioni ed alle rinunce che il calcolo parlamentare suggerisce. 

PER UNA BORGHESIA DI LAVORO 
I Fasci riconoscono il valore grandissimo di quella «borghesia di lavoro» che attraverso tutti i campi 
dell'attività umana (da quelli dell'industria a quelli dell'agricoltura, da quelli della scienza a quelli delle libere 
professioni) costituisce l'elemento prezioso ed indispensabile per lo sviluppo del progresso e per il trionfo 
delle fortune nazionali. 

CONTRO LE DEGENERAZIONI DELLE LOTTE OPERAIE 
I Fasci di Combattimento preoccupati di favorire l'elevamento morale del proletariato e di concorrere alla 
creazione di una coscienza autonoma dell'organizzazione sindacale, ritengono loro dovere di mantenersi in 
una attitudine di severa opposizione di fronte a quelle battaglie operaie nelle quali i motivi d'ordine 
puramente economico siano sopraffatti e mistificati da speculazioni di bassa demagogia. 

IL PROBLEMA DEL REGIME 
Per i Fasci di Combattimento la questione del regime è subordinata agli interessi morali e materiali presenti e 
futuri della Nazione, intesa nella realtà attuale e nel suo divenire storico; per questo essi non hanno alcuna 
pregiudiziale pro o contro le attuali istituzioni. 

I NOSTRI POSTULATI DI CARATTERE FINANZIARIO 
a) una forte imposta straordinaria sul capitale a carattere progressivo che abbia la forma di vera 
espropriazione parziale di tutte le ricchezze, da pagarsi in un termine di tempo assai breve; 
b) il sequestro di tutti i beni delle congregazioni religiose e l'abolizione di tutte le mense vescovili che 
costituiscono una enorme passività per la Nazione e un privilegio di pochi; 
c) la revisione di tutti i contratti di forniture di guerra, ed il sequestro dei sopra profitti di guerra lasciati 
improduttivi. 

I FASCI E L'ORGANIZZAZIONE OPERAIA 



I Fasci manifestano la loro simpatia ed il proposito di aiutare ogni iniziativa di quei gruppi di minoranza del 
proletariato che sanno armonizzare la difesa della classe coll'interesse della Nazione. E nei riguardi della 
tattica sindacale consigliano il proletariato di servirsi, senza predilezioni particolari e senza esclusivismi 
aprioristici, di tutte le forme di lotta e di conquista che assicurino lo sviluppo della collettività ed il benessere 
dei singoli produttori. 

PER UNA ECONOMIA DI MASSIMA PRODUZIONE 
I Fasci di Combattimento, di fronte ai progetti teologici di ricostruzione a base di economia 
pregiudizialmente collettivistica, si pongono sul terreno della realtà che non consente un tipo unico di 
autonomia e si dichiarano tendenzialmente favorevoli a quelle forme - siano esse individualistiche, 
collettivistiche o di qualche altro tipo - che garantiscano il massimo di produzione e il massimo di benessere. 

LE NOSTRE RIVENDICAZIONI IN DIFESA DEL PROLETARIATO 
a) la sollecita promulgazione di una legge dello Stato che sancisca per tutti i lavoratori la giornata legale di 
otto ore; 
b) una rappresentanza dei lavoratori nel funzionamento dell'industria limitato nei riguardi del personale; 
c) l'affidamento alle stesse organizzazioni proletarie (che ne siano degne moralmente e tecnicamente) della 
gestione di industrie o servizi pubblici; 
d) la formazione di consigli nazionali tecnici del lavoro, costituito dai rappresentanti dell'industria, 
dell'agricoltura e dei trasporti, del lavoro intellettuale, dell'igiene sociale, delle comunicazioni, ecc., eletti 
dalle collettività professionali di mestieri con poteri legislativi. 

PER IL PROBLEMA MILITARE 
I Fasci di Combattimento chiedono l'istituzione di una milizia nazionale con brevi periodi di istruzione e con 
compiti difensivi; l'accoglimento immediato di tutte le rivendicazioni avanzate dalle Associazioni di ex-
combattenti e di mutilati, verso i quali deve affermarsi in modo indubbio e tangibile la gratitudine della 
Patria. 

I MEZZI DI LOTTA DEI FASCI DI COMBATTIMENTO 
Per la tattica da adottare in difesa del programma sopra enunciato, i Fasci Italiani di Combattimento 
mantengono il contatto e l'accordo caso per caso, con tutti quei gruppi e partiti che si battono sullo stesso 
terreno di opposizione antidemagogica, antiburocratica, antiplutocratica e di creazione di tutte le forze 
ricostruttrici del Paese. 

Carta del Lavoro 

Emanata dal Gran Consiglio del Fascismo il 21 aprile 1927 

Dello Stato corporativo e della sua organizzazione 
I - La Nazione italiana è un organismo avente fini, vita, mezzi di azione superiori per potenza e durata a 
quelli degli individui divisi o raggruppati che la compongono. È una unità morale, politica ed economica, che 
si realizza integralmente nello Stato fascista. 
Il - Il lavoro, sotto tutte le sue forme organizzative ed esecutive, intellettuali, tecniche, manuali, è un dovere 
sociale. A questo titolo, e solo a questo titolo, è tutelato dallo Stato. 
Il complesso della produzione è unitario dal punto di vista nazionale; i suoi obiettivi sono unitari e si 
riassumono nel benessere dei singoli e nello sviluppo della potenza nazionale. 
III - L'organizzazione professionale o sindacale è libera. Ma solo il Sindacato, legalmente riconosciuto e 
sottoposto al controllo dello Stato ha il diritto di rappresentare legalmente tutta la categoria di datori di 
lavoro o di lavoratori, per cui è costituito: di tutelarne, di fronte allo Stato e alle altre associazioni 
professionali, gli interessi; di stipulare contratti collettivi di lavoro obbligatori per tutti gli appartenenti alla 
categoria, d'imporre loro contributi e di esercitare, rispetto a essi, funzioni delegate d'interesse pubblico. 
IV - Nel contratto collettivo di lavoro trova la sua espressione concreta la solidarietà tra i vari fattori della 



produzione, mediante la conciliazione degli opposti interessi dei datori di lavoro e dei lavoratori, e la loro 
subordinazione agli interessi superiori della produzione. 
V - La Magistratura del Lavoro è l'organo con cui lo Stato interviene a regolare le controversie del lavoro, sia 
che vertano sull'osservanza dei patti e delle norme esistenti, sia che vertano sulla determinazione di nuove 
condizioni di lavoro. 
VI - Le Associazioni professionali legalmente riconosciute assicurano l'uguaglianza giuridica tra i datori di 
lavoro e i lavoratori, mantengono la disciplina della produzione e del lavoro, e ne promuovono il 
perfezionamento. 
Le corporazioni costituiscono l'organizzazione unitaria delle forze della produzione, e ne rappresentano 
integralmente gli interessi. 
In virtù di questa integrale rappresentanza, essendo gli interessi della produzione interessi nazionali, le 
corporazioni sono dalla legge riconosciute come organi di Stato. 
Quali rappresentanti degli interessi unitari della produzione, le corporazioni possono dettar norme 
obbligatorie sulla disciplina dei rapporti di lavoro e anche sul coordinamento della produzione tutte le volte 
che ne abbiano avuto i necessari poteri dalle associazioni collegate. 
VII - Lo Stato corporativo considera l'iniziativa privata nel campo della produzione come lo strumento più 
efficace e più utile dell'interesse della Nazione. 
L'organizzazione privata della produzione essendo una funzione d'interesse nazionale l'organizzatore 
dell'impresa è responsabile dell'indirizzo della produzione di fronte allo Stato. Dalla collaborazione delle 
forze produttive deriva fra esse reciprocità di diritti e di doveri. Il prestatore d'opera, tecnico, impiegato od 
operaio, è un collaboratore attivo dell'impresa economica, la direzione della quale spetta al datore di lavoro 
che ne ha la responsabilità. 
VIII - Le associazioni professionali di datori di lavoro hanno obbligo di promuovere in tutti i modi 
l'aumento, il perfezionamento della produzione e la riduzione dei costi. Le rappresentanze di coloro che 
esercitano una libera professione o un'arte e le associazioni di pubblici dipendenti concorrono alla tutela 
degli interessi dell'arte, della scienza e delle lettere, al perfezionamento della produzione e al conseguimento 
dei fini morali dell'ordinamento corporativo. 
IX - L'intervento dello Stato nella produzione economica ha luogo soltanto quando manchi o sia insufficiente 
l'iniziativa privata, o quando siano in giuoco interessi politici dello Stato. Tale intervento può assumere la 
forma del controllo, dell'incoraggiamento e della gestione diretta. 
X - Nelle controversie collettive del lavoro l'azione giudiziaria non può essere intentata, se l'organo 
corporativo non ha prima esperito il tentativo di conciliazione. 
Nelle controversie individuali concernenti l'interpretazione e l'applicazione dei contratti collettivi di lavoro, 
le associazioni professionali hanno facoltà d'interporre i loro uffici per la conciliazione. 
La competenza per tali controversie è devoluta alla magistratura ordinaria, con l'aggiunta di assessori 
designati dalle associazioni professionali interessate. 

Del contratto collettivo di lavoro e delle garanzie del lavoro 
XI - Le associazioni professionali hanno l'obbligo di regolare, mediante contratti collettivi, i rapporti di 
lavoro fra le categorie di datori di lavoro e di lavoratori, che rappresentano. 
Il contratto collettivo di lavoro si stipula fra le associazioni di primo grado, sotto la guida e il controllo delle 
organizzazioni centrali, salva la facoltà di sostituzione da parte dell'associazione di grado superiore, nei casi 
previsti dalla legge e dagli statuti. 
Ogni contratto collettivo di lavoro, sotto pena di nullità, deve contenere norme precise sui rapporti 
disciplinari, sul periodo di prova, sulla misura e sul pagamento della retribuzione, sull'orario di lavoro. 
XII - L'azione del sindacato, l'opera conciliativa degli organi corporativi, e la sentenza della Magistratura del 
Lavoro garantiscono la corrispondenza del salario alle esigenze normali di vita, alle possibilità della 
produzione e al rendimento del lavoro. 
La determinazione del salario è sottratta a qualsiasi norma generale e affidata all'accordo delle parti nei 
contratti collettivi. 
XIII - I dati rilevati dalle pubbliche amministrazioni, dall'Istituto centrale di statistica e dalle associazioni 
professionali legalmente riconosciute, circa le condizioni della produzione e del lavoro e la situazione del 
mercato monetario, e le variazioni del tenore di vita dei prestatori d'opera, coordinati ed elaborati dal 
Ministero delle corporazioni, daranno il criterio per contemperare gli interessi delle varie categorie e delle 
classi fra di loro e di queste coll'interesse superiore della produzione. 
XIV - La retribuzione deve essere corrisposta nella forma più consentanea alle esigenze del lavoratore e 



dell'impresa. 
Quando la retribuzione sia stabilita a cottimo, e la liquidazione dei cottimi sia fatta a periodi superiori alla 
quindicina, sono dovuti adeguati acconti quindicinali o settimanali. 
Il lavoro notturno, non compreso in regolari turni periodici, viene retribuito con una percentuale in più, 
rispetto al lavoro diurno. 
Quando il lavoro sia retribuito a cottimo, le tariffe di cottimo debbono essere determinate in modo che 
all'operaio laborioso, di normale capacità lavorativa, sia consentito di conseguire un guadagno minimo oltre 
la paga base. 
XV - Il prestatore di lavoro ha diritto al riposo settimanale in coincidenza con le domeniche. 
I contratti collettivi applicheranno il principio tenendo conto delle norme di legge esistenti, delle esigenze 
tecniche delle imprese, e nei limiti di tali esigenze procureranno altresì che siano rispettate le festività civili e 
religiose secondo le tradizioni locali. 
L'orario di lavoro dovrà essere scrupolosamente e intensamente osservato dal prestatore d'opera. 
XVI - Dopo un anno di ininterrotto servizio il prestatore d'opera, nelle imprese a lavoro continuo, ha diritto a 
un periodo annuo di riposo feriale retribuito. 
XVII - Nelle imprese a lavoro continuo, il lavoratore ha diritto, in caso di cessazione dei rapporti di lavoro 
per licenziamento senza sua colpa, a un'indennità proporzionata agli anni di servizio. Tale indennità è dovuta 
anche in caso di morte del lavoratore. 
XVIII - Nelle imprese a lavoro continuo, il trapasso dell'azienda non risolve il contratto di lavoro, e il 
personale a essa addetto conserva i suoi diritti nei confronti del nuovo titolare. 
Egualmente la malattia del lavoratore, che non ecceda una determinata durata, non risolve il contratto di 
lavoro. Il richiamo alle armi o in servizio della MVSN non è causa di licenziamento. 
XIX - Le infrazioni alla disciplina e gli atti che perturbino il normale andamento dell'azienda, commessi dai 
prenditori di lavoro, sono puniti, secondo la gravità della mancanza, con la multa, con la sospensione dal 
lavoro e, per i casi più gravi, col licenziamento immediato senza indennità. 
Saranno specificati i casi in cui l'imprenditore può infliggere la multa o la sospensione o il licenziamento 
immediato senza indennità. 
XX - Il prestatore d'opera di nuova assunzione è soggetto a un periodo di prova, durante il quale è reciproco 
il diritto alla risoluzione del contratto, col solo pagamento della retribuzione per il tempo in cui il lavoro è 
stato effettivamente prestato. 
XXI - Il contratto collettivo di lavoro estende i suoi benefici e la sua disciplina anche ai lavoratori a 
domicilio. Speciali norme saranno dettate dallo Stato per assicurare la polizia e l'igiene del lavoro a 
domicilio. 

Degli uffici di collocamento 
XXII - Lo Stato accerta e controlla il fenomeno dell'occupazione e della disoccupazione dei lavoratori, 
indice complessivo delle condizioni della produzione e del lavoro. 
XXIII - Gli uffici di collocamento sono costituiti a base paritetica sotto il controllo degli organi corporativi 
dello Stato. I datori di lavoro hanno l'obbligo di assumere i prestatori d'opera pel tramite di detti uffici. A essi 
è data facoltà di scelta nell'àmbito degli iscritti negli elenchi con preferenza a coloro che appartengono al 
Partito e ai Sindacati fascisti, secondo l'anzianità di iscrizione. 
XXIV - Le associazioni professionali di lavoratori hanno l'obbligo di esercitare un'azione selettiva fra i 
lavoratori, diretta a elevarne sempre di più la capacità tecnica e il valore morale. 
XXV - Gli organi corporativi sorvegliano perché siano osservate le leggi sulla prevenzione degli infortuni e 
sulla polizia del lavoro da parte dei singoli soggetti alle associazioni collegate. 

Della previdenza, dell'assistenza, dell'educazione e dell'istruzione 
XXVI - La previdenza è un'alta manifestazione del principio di collaborazione. Il datore di lavoro e il 
prestatore d'opera devono concorrere proporzionalmente agli oneri di essa. Lo Stato, mediante gli organi 
corporativi e le associazioni professionali, procurerà di coordinare e di unificare, quanto è più possibile, il 
sistema e gli istituti della previdenza. 
XXVII - Lo Stato fascista si propone: 
1 ° il perfezionamento dell'assicurazione infortuni; 
2° il miglioramento e l'estensione dell'assicurazione maternità; 
3° l'assicurazione delle malattie professionali e della tubercolosi, come avviamento all'assicurazione generale 
contro tutte le malattie; 



4° il perfezionamento dell'assicurazione contro la disoccupazione involontaria; 
5° l'adozione di forme speciali assicurative dotalizie per i giovani lavoratori. 
XXVIII - È compito delle associazioni di lavoratori la tutela dei loro rappresentati nelle pratiche 
amministrative e giudiziarie, relative all'assicurazione infortuni e alle assicurazioni sociali. 
Nei contratti collettivi di lavoro sarà stabilita, quando sia tecnicamente possibile, la costituzione di casse 
mutue per malattia col contributo dei datori di lavoro e dei prestatori d'opera, da amministrarsi da 
rappresentanti degli uni e degli altri, sotto la vigilanza degli organi corporativi. 
XXIX - L'assistenza ai propri rappresentati, soci e non soci, è un diritto e un dovere delle associazioni 
professionali. Queste debbono esercitare direttamente le loro funzioni di assistenza, né possono delegarle ad 
altri enti o istituti, se non per obiettivi d'indole generale, eccedenti gli interessi delle singole categorie. 
XXX - L'educazione e l'istruzione, specie l'istruzione professionale, dei loro rappresentati, soci e non soci, è 
uno dei principali doveri delle associazioni professionali. Esse devono affiancare l'azione delle opere 
nazionali relative al dopolavoro e alle altre iniziative di educazione. Hanno perciò la loro sede presso i 
Sindacati e sono diretti da rappresentanti scelti in numero eguale fra i datori di lavoro e i lavoratori. Il 
controllo sugli uffici di collocamento è esercitato da quelle Sezioni dei Consigli provinciali dell'economia, 
dette Sezioni del lavoro e della previdenza sociale. 

Dottrina del fascismo
Documento redatto nel 1932 da Benito Mussolini con la collaborazione, per la prima parte, di Giovanni 
Gentile. 

I 
IDEE FONDAMENTALI 

1 - Come ogni salda concezione politica, il fascismo è prassi ed è pensiero, azione a cui è immanente una 
dottrina, e dottrina che, sorgendo da un sistema di forze storiche, vi resta inserita e vi opera dal di dentro. Ha 
quindi una forma correlativa alle contingenze di luogo e di tempo, ma ha insieme un contenuto ideale che la 
eleva a formula di verità nella storia superiore del pensiero. Non si agisce spiritualmente nel mondo come 
volontà umana dominatrice di volontà senza un concetto della realtà transeunte e particolare su cui bisogna 
agire, e della realtà permamente e universale in cui la prima ha il suo essere e la sua vita. Per conoscere gli 
uomini bisogna conoscere l'uomo; e per conoscere l'uomo bisogna conoscere la realtà e le sue leggi. Non c'è 
concetto dello stato che non sia fondamentalmente concetto della vita: filosofia o intuizione, sistema di idee 
che si svolge in una costruzione logica o si raccoglie in una visione o in una fede, ma è sempre, almeno 
virtualmente, una concezione organica del mondo. 
2 - Così il fascismo non si intenderebbe in molti dei suoi atteggiamenti pratici, come organizzazione di 
partito, come sistema di educazione, come disciplina, se non si guardasse alla luce del suo modo generale di 
concepire la vita. Modo spiritualistico. Il mondo per il Fascismo non è questo mondo materiale che appare 
alla superficie, in cui l'uomo è un individuo separato da tutti gli altri e per sé stante, ed è governato da una 
legge naturale, che istintivamente lo trae a vivere una vita di piacere egoistico e momentaneo. L'uomo del 
Fascismo è individuo che è nazione e patria, legge morale che stringe insieme individui e generazioni in una 
tradizione e in una missione, che sopprime l'istinto della vita chiusa nel breve giro del piacere per instaurare 
nel dovere una vita superiore libera da limiti di tempo e di spazio: una vita in cui l'individuo, attraverso 
l'abnegazione di sé, il sacrificio dei suoi interessi particolari, la stessa morte, realizza quell'esistenza tutta 
spirituale in cui è il suo valore di uomo. 
3 - Dunque concezione spiritualistica, sorta anch'essa dalla generale reazione del secolo contro il fiacco e 
materialistico positivismo dell'Ottocento. Antipositivistica, ma positiva: non scettica, né agnostica, né 
pessimistica, né passivamente ottimistica, come sono in genere le dottrine (tutte negative) che pongono il 
centro della vita fuori dell'uomo, che con la sua libera volontà può e deve crearsi il suo mondo. Il fascismo 
vuole l'uomo attivo e impegnato nell'azione con tutte le sue energie: lo vuole virilmente consapevole delle 
difficoltà che ci sono, e pronto ad affrontarle. Concepisce la vita come la lotta, pensando che spetti all'uomo 
conquistarsi quella che sia veramente degna di lui, creando prima di tutto in se stesso lo strumento (fisico, 
morale, intellettuale) per edificarla. Così per l'individuo singolo, così per la nazione, così per l'umanità. 
Quindi l'alto valore della cultura in tutte le sue forme (arte, religione, scienza) e l'importanza grandissima 



dell'educazione. Quindi anche il valore essenziale del lavoro, con cui l'uomo vince la natura e crea il mondo 
umano (economico, politico, morale, intellettuale). 
4 - Questa concezione positiva della vita è evidentemente una concezione etica. E investe tutta la realtà, 
nonchè l'attività umana che la signoreggia. Nessuna azione sottratta al giudizio morale; niente al mondo che 
si possa spogliare del valore che a tutto compete in ordine ai fini morali. La vita perciò quale la concepisce il 
fascista è seria, austera, religiosa: tutta librata in un mondo sorretto dalle forze morali e responsabili dello 
spirito. Il fascista disdegna la vita «comoda». 
5 - Il Fascismo è una concezione religiosa, in cui l'uomo è veduto nel suo immanente rapporto con una legge 
superiore, con una Volontà obiettiva che trascende l'individuo particolare e lo eleva a membro consapevole 
di una società spirituale. Chi nella politica religiosa del regime fascista si è fermato a considerazioni di mera 
opportunità, non ha inteso che il fascismo, oltre ad essere un sistema di governo, è anche, e prima di tutto, un 
sistema di pensiero. 
6 - Il fascismo è una concezione storica, nella quale l'uomo non è quello che è se non in funzione del 
processo spirituale a cui concorre, nel gruppo familiare e sociale, nella nazione e nella storia, a cui tutte le 
nazioni collaborano. Donde il gran valore della tradizione nelle memorie, nella lingua, nei costumi, nelle 
norme del vivere sociale. Fuori della storia l'uomo è nulla. Perciò il fascismo è contro tutte le astrazioni 
individualistiche, a base materialistica, tipo secolo XVIII; ed è contro tutte le utopie e le innovazioni 
giacobine. Esso non crede possibile la «felicità» sulla terra, come fu nel desiderio della letteratura 
economicistica del '700, e quindi respinge tutte le concezioni teleologiche per cui a un certo periodo della 
storia ci sarebbe una sistemazione definitiva del genere umano. Questo significa mettersi fuori della storia e 
della vita che è continuo fluire e divenire. Il fascismo politicamente vuol essere una dottrina realistica; 
praticamente, aspira a risolvere solo i problemi che si pongono storicamente da sé e che da sé trovano o 
suggeriscono la propria soluzione. Per agire tra gli uomini, come nella natura, bisogna entrare nel processo 
della realtà e impadronirsi delle forze in atto. 
7 - Antiindividualistica, la concezione fascista è per lo Stato; ed è per l'individuo in quanto esso coincide con 
lo Stato, coscienza e volontà universale dell'uomo nella sua esistenza storica. È contro il liberalismo classico, 
che sorse dal bisogno di reagire all'assolutismo e ha esaurito la sua funzione storica da quando lo Stato si è 
trasformato nella stessa coscienza e volontà popolare. Il liberalismo negava lo Stato nell'interesse 
dell'individuo particolare; il fascismo riafferma lo Stato come la realtà vera dell'individuo. E se la libertà 
dev'essere l'attributo dell'uomo reale, e non di quell'astratto fantoccio a cui pensava il liberalismo 
individualistico, il fascismo è per la libertà. È per la sola libertà che possa essere una cosa seria, la libertà 
dello Stato e dell'individuo nello Stato. Giacché, per il fascista, tutto è nello Stato, e nulla di umano o 
spirituale esiste, e tanto meno ha valore, fuori dello Stato. In tal senso il fascismo è totalitario, e lo Stato 
fascista, sintesi e unità di ogni valore, interpreta, sviluppa e potenzia tutta la vita del popolo. 
8 - Né individui fuori dello Stato, né gruppi (partiti politici, associazioni, sindacati, classi). Perciò il fascismo 
è contro il socialismo che irrigidisce il movimento storico nella lotta di classe e ignora l'unità statale che le 
classi fonde in una sola realtà economica e morale; e analogamente, è contro il sindacalismo classista. Ma 
nell'orbita dello Stato ordinatore le reali esigenze da cui trasse origini il movimento socialista e sindacalista, 
il fascismo le vuole riconosciute e le fa valere nel sistema corporativo degli interessi conciliati nell'unità 
dello Stato. 
9 - Gli individui sono classi secondo le categorie degli interessi; sono sindacati secondo le differenziate 
attività economiche cointeressate; ma sono prima di tutto e soprattutto Stato. Il quale non è numero, come 
somma di individui formanti la maggioranza di un popolo. E perciò il fascismo è contro la democrazia che 
ragguaglia il popolo al maggior numero abbassandolo al livello dei più; ma è la forma più schietta di 
democrazia se il popolo è concepito, come dev'essere, qualitativamente e non quantitativamente, come l'idea 
più potente perché più morale, più coerente, più vera, che nel popolo si attua quale coscienza e volontà di 
pochi, anzi di Uno, e quale ideale tende ad attuarsi nella coscienza e volontà di tutti. Di tutti coloro che dalla 
natura e dalla storia, etnicamente, traggono ragioni di formare una nazione, avviati sopra la stessa linea di 
sviluppo e formazione spirituale, come una coscienza e una volontà sola. Non razza, né regione 
geograficamente individuata, ma schiatta storicamente perpetuantesi, moltitudine unificata da una idea, che è 
volontà di esistenza e di potenza: coscienza di sé, personalità. 
10 - Questa personalità superiore è bensì nazione, in quanto è Stato. Non è la nazione a generare lo Stato, 
secondo il vieto concetto naturalistico che servì da base alla pubblicistica degli Stati nazionali nel sec. XIX. 
Anzi la nazione è creata dallo Stato, che dà al popolo, consapevole della propria unità morale, una volontà, e 
quindi un'effettiva esistenza. Il diritto di una nazione all'indipendenza deriva non da una letteraria e ideale 
coscienza del proprio essere, e tanto meno da una situazione di fatto più o meno inconsapevole e inerte, ma 
da una coscienza attiva, da una volontà politica in atto e disposta a dimostrare il proprio diritto: cioè, da una 



sorta di Stato già in fieri. Lo Stato infatti, come volontà etica universale, è creatore del diritto. 
11 - La nazione come Stato è una realtà etica che esiste e vive in quanto si sviluppa. Il suo arresto è la sua 
morte. Perciò lo Stato non solo è autorità che governa e dà forma di legge e valore di vita spirituale alle 
volontà individuali, ma è anche potenza che fa valere la sua volontà all'esterno, facendola riconoscere e 
rispettare, ossia dimostrandone col fatto l'universalità in tutte le determinazioni necessarie del suo 
svolgimento. È perciò organizzazione ed espansione, almeno virtuale. Così può adeguarsi alla natura 
dell'umana volontà, che nel suo sviluppo non conosce barriere, e che si realizza provando la propria infinità. 
12 - Lo Stato fascista, forma più alta e potente della personalità, è forza, ma spirituale. La quale riassume 
tutte le forme della vita morale e intellettuale dell'uomo. Non si può quindi limitare a semplici funzioni di 
ordine e tutela, come voleva il liberalismo. Non è un semplice meccanismo che limiti la sfera delle presunte 
libertà individuali. È forma e norma interiore, e disciplina di tutta la persona; penetra la volontà come 
l'intelligenza. Il suo principio, ispirazione centrale dell'umana personalità vivente nella comunità civile, 
scende nel profondo e si annida nel cuore dell'uomo d'azione come del pensatore, dell'artista come dello 
scienziato: anima dell'anima. 
13 - Il fascismo insomma non è soltanto datore di leggi e fondatore d'istituti, ma educatore e promotore di 
vita spirituale. Vuol rifare non le forme della vita umana, ma il contenuto, l'uomo, il carattere, la fede. E a 
questo fine vuole disciplina, e autorità che scenda addentro negli spiriti, e vi domini incontrastata. La sua 
insegna perciò è il fascio littorio, simbolo dell'unità, della forza e della giustizia. 

II 
DOTTRINA POLITICA E SOCIALE 

1 - Quando, nell'ormai lontano marzo del 1919, dalle colonne del Popolo d'Italia io convocai a Milano i 
superstiti interventisti-intervenuti, che mi avevano seguito sin dalla costituzione dei Fasci d'azione 
rivoluzionaria, avvenuta nel gennaio del 1915, non c'era nessuno specifico piano dottrinale nel mio spirito. 
Di una sola dottrina io recavo l'esperienza vissuta: quella del socialismo dal 1903-1904 sino all'inverno del 
1914: circa un decennio. Esperienza di gregario e di capo, ma non esperienza dottrinale. La mia dottrina 
anche in quel periodo, era stata la dottrina dell'azione. Una dottrina univoca, universalmente accettata, del 
socialismo non esisteva più sin dal 1905, quando cominciò in Germania il movimento revisionista facente 
capo al Bernstein e per contro si formò, nell'altalena delle tendenze, un movimento di sinistra rivoluzionario, 
che in Italia non uscì mai dal campo delle frasi, mentre, nel socialismo russo, fu il preludio del bolscevismo. 
Riformismo, rivoluzionarismo, centrismo, di questa terminologia anche gli echi sono spenti, mentre nel 
grande fiume del fascismo troverete i filoni che si dipartirono dal Sorel, dal Péguy, dal Lagardelle del 
Mouvement Socialiste e dalla coorte dei sindacalisti italiani, che tra il 1904 e il 1914 portarono una nota di 
novità nell'ambiente socialistico italiano, già svirilizzato e cloroformizzato dalla fornicazione giolittiana, con 
le Pagine libere di Olivetti, La Lupa di Orano, il Divenire sociale di Enrico Leone. 
Nel 1919, finita la guerra, il socialismo era già morto come dottrina: esisteva solo come rancore, aveva 
ancora una sola possibilità, specialmente in Italia, la rappresaglia contro coloro che avevano voluto la guerra 
e che dovevano «espiarla». Il Popolo d'Italia recava nel sottotitolo «quotidiano dei combattenti e dei 
produttori». La parola «produttori» era già l'espressione di un indirizzo mentale. Il fascismo non fu tenuto a 
balia da una dottrina elaborata in precedenza, a tavolino: nacque da un bisogno di azione e fu azione; non fu 
partito, ma, nei primi due anni, antipartito e movimento. Il nome che io diedi all'organizzazione, ne fissava i 
caratteri. Eppure chi rilegga, nei fogli ormai gualciti dell'epoca, il resoconto dell'adunata costitutiva dei Fasci 
italiani di combattimento, non troverà una dottrina, ma una serie di spunti, di anticipazioni, di accenni, che, 
liberati dall'inevitabile ganga delle contingenze, dovevano poi, dopo alcuni anni, svilupparsi in una serie di 
posizioni dottrinali, che facevano del fascismo una dottrina politica a sé stante, in confronto di tutte le altre e 
passate e contemporanee. «Se la borghesia, dicevo allora, crede di trovare in noi dei parafulmini si inganna. 
Noi dobbiamo andare incontro al lavoro... Vogliamo abituare le classi operaie alla capacità direttiva, anche 
per convincerle che non è facile mandare avanti una industria o un commercio... Combatteremo il re-
troguardismo tecnico e spirituale... Aperta la successione del regime noi non dobbiamo essere degli imbelli. 
Dobbiamo correre; se il regime sarà superato saremo noi che dovremo occupare il suo posto. Il diritto di 
successione ci viene perché spingemmo il paese alla guerra e lo conducemmo alla vittoria. L'attuale 
rappresentanza politica non ci può bastare, vogliamo una rappresentanza diretta dei singoli interessi... Si 
potrebbe dire contro questo programma che si ritorna alle corporazioni. Non importa!... Vorrei perciò che 
l'assemblea accettasse le rivendicazioni del sindacalismo nazionale dal punto di vista economico... ». 
Non è singolare che sin dalla prima giornata di Piazza San Sepolcro risuoni la parola «corporazione», che 
doveva, nel corso della Rivoluzione, significare una delle creazioni legislative e sociali alla base del regime? 



2 - Gli anni che precedettero la marcia su Roma furono anni durante i quali le necessità dell'azione non 
tollerarono indagini o complete elaborazioni dottrinali. Si battagliava nelle città e nei villaggi. Si discuteva, 
ma, quel ch'è più sacro e importante, si moriva. Si sapeva morire. La dottrina, bell'è formata, con divisione di 
capitoli e paragrafi e contorno di elucubrazioni, poteva mancare; ma c'era a sostituirla qualche cosa di più 
decisivo: la fede. Pur tuttavia, a chi rimemori sulla scorta dei libri, degli articoli, dei voti dei congressi, dei 
discorsi maggiori e minori chi sappia indagare e scegliere, troverà che i fondamenti della dottrina furono 
gettati mentre infuriava la battaglia. È precisamente in quegli anni, che anche il pensiero fascista si arma, si 
raffina, procede verso una sua organizzazione. I problemi dell'individuo e dello Stato; i problemi della 
autorità e della libertà; i problemi politici e sociali e quelli più specificatamente nazionali; la lotta contro le 
dottrine liberali, democratiche, socialistiche, massoniche, popolaresche fu condotta contemporaneamente alle 
«spedizioni punitive». Ma poiché mancò il «sistema», si negò dagli avversari in malafede al fascismo ogni 
capacità di dottrina, mentre la dottrina veniva sorgendo, sia pure tumultuosamente, dapprima sotto l'aspetto 
di una negazione violenta e dogmatica, come accade di tutte le idee che esordiscono, poi sotto l'aspetto 
positivo di una costruzione, che trovava, successivamente negli anni 1926, 1927 e 1928, la sua realizzazione 
nelle leggi e negli istituti del regime. 
Il fascismo è oggi nettamente individuato non solo come regime, ma come dottrina. Questa parola va 
interpretata nel senso che oggi il fascismo, esercitando la sua critica su se stesso e sugli altri, ha un suo 
proprio inconfondibile punto di vista, di riferimento - e quindi di direzione - dinanzi a tutti i problemi che 
angustiano, nelle cose o nelle intelligenze, i popoli del mondo. 
3 - Anzitutto il fascismo, per quanto riguarda, in generale, l'avvenire o lo sviluppo dell'umanità, e a parte 
ogni considerazione di politica attuale, non crede alla possibilità né all'utilità della pace perpetua. Respinge 
quindi il pacifismo che nasconde una rinuncia alla lotta e una viltà di fronte al sacrificio. Solo la guerra porta 
al massimo di tensione tutte le energie umane e imprime un sigillo di nobiltà ai popoli che hanno la virtù di 
affrontarla. Tutte le altre prove sono dei sostituti, che non pongono mai l'uomo di fronte a sé stesso, nel-
l'alternativa della vita e della morte. Una dottrina, quindi, che parta dal postulato pregiudiziale della pace, è 
estranea al fascismo; così come estranee allo spirito del fascismo, anche se accettate per quel tanto di utilità 
che possano avere in determinate situazioni politiche, sono tutte le costruzioni internazionalistiche e 
societarie, le quali, come la storia dimostra, si possono disperdere al vento quando elementi sentimentali, 
ideali e pratici muovono a tempesta il cuore dei popoli. Questo spirito antipacifista, il fascismo lo trasporta 
anche nella vita degli individui. L'orgoglioso motto squadrista «me ne frego», scritto sulle bende di una 
ferita, è un atto di filosofia non soltanto stoica, è il sunto di una dottrina non soltanto politica: è l'educazione 
al combattimento, l'accettazione dei rischi che esso comporta; è un nuovo stile di vita italiano. Così il fascista 
accetta, ama la vita, ignora e ritiene vile il suicidio; comprende la vita come dovere, elevazione, conquista: la 
vita che deve essere alta e piena: vissuta per sé, ma soprattutto per gli altri, vicini e lontani, presenti e futuri. 
4 - La politica «demografica» del regime è la conseguenza di queste premesse. Anche il fascista ama infatti il 
suo prossimo, ma questo «prossimo» non è per lui un concetto vago e inafferrabile: l'amore per il prossimo 
non impedisce le necessarie educatrici severità, e ancora meno le differenziazioni e le distanze. Il fascismo 
respinge gli abbracciamenti universali e, pur vivendo nella comunità dei popoli civili, li guarda vigilante e 
diffidente negli occhi, li segue nei loro stati d'animo e nella trasformazione dei loro interessi, né si lascia 
ingannare da apparenze mutevoli e fallaci. 
5 - Una siffatta concezione della vita porta il fascismo ad essere la negazione recisa di quella dottrina che 
costituì la base del socialismo cosiddetto scientifico o marxiano: la dottrina del materialismo storico, secondo 
il quale la storia delle civiltà umane si spiegherebbe soltanto con la lotta d'interessi fra i diversi gruppi sociali 
e col cambiamento dei mezzi e strumenti di produzione. Che le vicende dell'economia (scoperte di materie 
prime, nuovi metodi di lavoro, invenzioni scientifiche) abbiano una loro importanza, nessuno nega, ma che 
esse bastino a spiegare la storia umana escludendone tutti gli altri fattori, è assurdo: il fascismo crede ancora 
e sempre nella santità e nell'eroismo, cioè in atti nei quali nessun motivo economico, lontano o vicino, 
agisce. Negato il materialismo storico, per cui gli uomini non sarebbero che comparse della storia, che 
appaiono e scompaiono alla superficie dei flutti, mentre nel profondo si agitano e lavorano le vere forze 
direttrici, è negata anche la lotta di classe, immutabile e irreparabile, che di questa concezione 
economicistica della storia è la naturale filiazione, e soprattutto è negato che la lotta di classe sia l'agente 
preponderante delle trasformazioni sociali. Colpito il socialismo in questi due capisaldi della sua dottrina, di 
esso non resta allora che l'aspirazione sentimentale, antica come l'umanità, a una convivenza sociale nella 
quale siano alleviate le sofferenze e i dolori della più umile gente. Ma qui il fascismo respinge il concetto di 
«felicità» economica, che si realizzerebbe socialisticamente e quasi automaticamente a un dato momento 
dell'evoluzione dell'economia, con l'assicurare a tutti il massimo di benessere. Il fascismo nega il concetto 
materialistico di «felicità» come possibile e lo abbandona agli economisti della prima metà del '700; nega 
cioè l'equazione benessere = felicità, che convertirebbe gli uomini in animali di una cosa sola pensosi: quella 



di essere pasciuti e ingrassati, ridotti, quindi, alla pura e semplice vita vegetativa. 
6 - Dopo il socialismo, il fascismo batte in breccia tutto il complesso delle ideologie democratiche e le 
respinge, sia nelle loro premesse teoriche, sia nelle loro applicazioni o strumentazioni pratiche. Il fascismo 
nega che il numero, per il semplice fatto di essere numero, possa dirigere le società umane; nega che questo 
numero possa governare attraverso una consultazione periodica; afferma la disuguaglianza irrimediabile e 
feconda e benefica degli uomini che non si possono livellare attraverso un fatto meccanico ed estrinseco 
com'è il suffragio universale. Regimi democratici possono essere definiti quelli nei quali, di tanto in tanto, si 
dà al popolo l'illusione di essere sovrano, mentre la vera effettiva sovranità sta in altre forze talora 
irresponsabili e segrete. La democrazia è un regime senza re, ma con moltissimi re talora più esclusivi, 
tirannici e rovinosi che un solo re che sia tiranno. Questo spiega perché il fascismo, pur avendo prima del 
1922, per ragioni di contingenza, assunto un atteggiamento di tendenzialità repubblicana, vi rinunciò prima 
della marcia su Roma, convinto che la questione delle forme politiche di uno Stato non è, oggi, preminente e 
che studiando nel campionario delle monarchie passate e presenti, delle repubbliche passate e presenti, 
risulta che monarchia e repubblica non sono da giudicare sotto la specie dell'eternità, ma rappresentano 
forme nelle quali si estrinseca l'evoluzione politica, la storia, la tradizione, la psicologia di un determinato 
paese. Ora il fascismo supera l'antitesi monarchia-repubblica sulla quale si attardò il democraticismo, 
caricando la prima di tutte le insufficienze, e apologizzando l'ultima come regime di perfezione. Ora s'è visto 
che ci sono repubbliche intimamente reazionarie o assolutistiche, e monarchie che accolgono le più ardite 
esperienze politiche e sociali. 
7 - «La ragione, la scienza - diceva Renan, che ebbe delle illuminazioni prefasciste, in una delle sue 
"Meditazioni filosofiche" - sono dei prodotti dell'umanità, ma volere la ragione direttamente per il popolo e 
attraverso il popolo è una chimera. Non è necessario per l'esistenza della ragione che tutto il mondo la 
conosca. In ogni caso se tale iniziazione dovesse farsi non si farebbe attraverso la bassa democrazia, che 
sembra dover condurre all'estinzione di ogni cultura difficile, e di ogni più alta disciplina. Il principio che la 
società esiste solo per il benessere e la libertà degli individui che la compongono non sembra essere 
conforme ai piani della natura, piani nei quali la specie è presa in considerazione e l'individuo sembra 
sacrificato. È da fortemente temere che l'ultima parola della democrazia così intesa (mi affretto a dire che si  
può intendere anche diversamente) non sia uno stato sociale nel quale una massa degenerata non avrebbe 
altra preoccupazione che godere i piaceri ignobili dell'uomo volgare». 
Fin qui Renan. Il fascismo respinge nella democrazia l'assurda menzogna convenzionale dell'egualitarismo 
politico e l'abito dell'irresponsabilità correttiva e il mito della felicità e del progresso indefinito. Ma, se la 
democrazia può essere diversamente intesa, cioè se democrazia significa non respingere il popolo ai margini 
dello Stato, il fascismo poté da chi scrive essere definito una «democrazia organizzata, centralizzata, 
autoritaria». 
8 - Di fronte alle dottrine liberali, il fascismo è in atteggiamento di assoluta opposizione, e nel campo della 
politica e in quello dell'economia. Non bisogna esagerare, a scopi semplicemente di polemica attuale, 
l'importanza del liberalismo nel secolo scorso, e fare di quella che fu una delle numerose dottrine sbocciate 
in quel secolo, una religione dell'umanità per tutti i tempi presenti e futuri. Il liberalismo non fiori che per un 
quindicennio. Nacque nel 1830 come reazione alla Santa Alleanza che voleva respingere l'Europa al pre '89, 
ed ebbe il suo anno di splendore nel 1848 quando anche Pio IX fu liberale. Subito dopo cominciò la 
decadenza. Se il '48 fu un anno di luce e di poesia, il '49 fu un anno di tenebre e di tragedia. La repubblica di 
Roma fu uccisa da un'altra repubblica, quella di Francia. Nello stesso anno, Marx lanciava il vangelo della 
religione del socialismo, col famoso Manifesto dei comunisti. Nel 1851 Napoleone III fa il suo illiberale 
colpo di Stato e regna sulla Francia fino al 1870, quando fu rovesciato non da un moto di popolo, ma in 
seguito a una disfatta militare fra le più grandi che conti la storia. Il vittorioso è Bismarck, il quale non seppe 
mai dove stesse di casa la religione della libertà e di quali profeti si servisse. E’ sintomatico che un popolo di 
alta civiltà, come il popolo tedesco, abbia ignorato in pieno, per tutto il sec. XIX, la religione della libertà. 
Non c'è che una parentesi. Rappresentata da quello che è stato chiamato il «ridicolo parlamento di 
Francoforte», che durò una stagione. La Germania ha raggiunto la sua unità nazionale al di fuori del 
liberalismo, contro il liberalismo, dottrina che sembra estranea all'anima tedesca, anima essenzialmente 
monarchica, mentre il liberalismo è l'anticamera storica e logica dell'anarchia. Le tappe dell'unità tedesca 
sono le tre guerre del '64, '66, '70 guidate da «liberali» come Moltke e Bismarck. Quanto all'unità italiana, il 
liberalismo vi ha avuto una parte assolutamente inferiore all'apporto dato da Mazzini e da Garibaldi che 
liberali non furono. Senza l'intervento dell'illiberale Napoleone, non avremmo avuto la Lombardia, e senza 
l'aiuto dell'illiberale Bismarck a Sadowa e a Sedan, molto probabilmente non avremmo avuto, nel '66, la 
Venezia; e nel 1870 non saremmo entrati a Roma. Dal 1870 al 1915, corre il periodo nel quale gli stessi 
sacerdoti del nuovo credo accusano il crepuscolo della loro religione: battuta in breccia dal decadentismo 
nella letteratura, dall'attivismo nella pratica. Attivismo: cioè nazionalismo, futurismo, fascismo. Il secolo 



«liberale» dopo avere accumulato un'infinità di nodi gordiani, cerca di scioglierli con l'ecatombe della guerra 
mondiale. Mai nessuna religione impose così immane sacrificio. Gli dei del liberalismo avevano sete di 
sangue? Ora il liberalismo sta per chiudere le porte dei suoi templi deserti perché i popoli sentono che il suo 
agnosticismo nell'economia, il suo indifferentismo nella politica e nella morale condurrebbe, come ha 
condotto, a sicura rovina gli Stati. Si spiega con ciò che tutte le esperienze politiche del mondo 
contemporaneo sono antiliberali ed è supremamente ridicolo volerle perciò classificare fuori della storia; 
come se la storia fosse una bandita di caccia riservata al liberalismo ed ai suoi professori, come se il 
liberalismo fosse la parola definitiva e non più superabile della civiltà. 
9 - Le negazioni fasciste del socialismo, della democrazia, del liberalismo, non devono tuttavia far credere 
che il fascismo voglia respingere il mondo a quello che esso era prima di quel 1789, che viene indicato come 
l'anno di apertura del secolo demoliberale. Non si torna indietro. La dottrina fascista non ha eletto a suo 
profeta De Maistre. L'assolutismo monarchico fu, e così pure ogni ecclesiolatria. Così «furono» i privilegi 
feudali e la divisione in caste impenetrabili e non comunicabili fra di loro. Il concetto di autorità fascista non 
ha niente a che vedere con lo stato di polizia. Un partito che governa totalitariamente una nazione, è un fatto 
nuovo nella storia. Non sono possibili riferimenti e confronti. Il fascismo dalle macerie delle dottrine liberali, 
socialistiche, democratiche, trae quegli elementi che hanno ancora un valore di vita. Mantiene quelli che si 
potrebbero dire i fatti acquisiti della storia, respinge tutto il resto, cioè il concetto di una dottrina buona per 
tutti i tempi e per tutti i popoli. Ammesso che il secolo XIX sia stato il secolo del socialismo, del liberalismo, 
della democrazia, non è detto che anche il secolo XX debba essere il secolo del socialismo, del liberalismo, 
della democrazia. Le dottrine politiche passano, i popoli restano. Si può pensare che questo sia il secolo 
dell'autorità, un secolo di «destra», un secolo fascista; se il XIX fu il secolo dell'individuo (liberalismo 
significa individualismo), si può pensare che questo sia il secolo «collettivo» e quindi il secolo dello Stato. 
Che una nuova dottrina possa utilizzare gli elementi ancora vitali di altre dottrine è perfettamente logico. 
Nessuna dottrina nacque tutta nuova, lucente, mai vista. Nessuna dottrina può vantare una «originalità» 
assoluta. Essa è legata, non fosse che storicamente, alle altre dottrine che furono, alle altre dottrine che 
saranno. Così il socialismo scientifico di Marx è legato al socialismo utopistico dei Fourier, degli Owen, dei 
Saint-Simon; così il liberalismo dell'800 si riattacca a tutto il movimento illuministico del '700. Così le 
dottrine democratiche sono legate all'Enciclopedia. Ogni dottrina tende a indirizzare l'attività degli uomini 
verso un determinato obiettivo; ma l'attività degli uomini reagisce sulla dottrina, la trasforma, l'adatta alle 
nuove necessità o la supera. La dottrina, quindi, deve essere essa stessa non un'esercitazione di parole, ma un 
atto di vita. In ciò le venature pragmatistiche del fascismo, la sua volontà di potenza, il suo volere essere, la 
sua posizione di fronte al fatto «violenza» e al suo valore. 
10 - Caposaldo della dottrina fascista è la concezione dello Stato, della sua essenza, dei suoi compiti, delle 
sue finalità. Per il fascismo lo Stato è un assoluto, davanti al quale individui e gruppi sono il relativo. 
Individui e gruppi sono «pensabili» in quanto nello Stato. Lo Stato liberale non dirige il gioco e lo sviluppo 
materiale e spirituale delle collettività, ma si limita a registrare i risultati; lo Stato fascista ha una sua 
consapevolezza, una sua volontà, per questo si chiama uno Stato «etico». Nel 1929 alla prima assemblea 
quinquennale del regime io dicevo; «Per il fascismo lo Stato non è il guardiano notturno che si occupa 
soltanto della sicurezza personale dei cittadini; non è nemmeno una organizzazione a fini puramente 
materiali, come quello di garantire un certo benessere ed una relativa pacifica convivenza sociale, nel qual 
caso a realizzarlo basterebbe un consiglio di amministrazione; non è nemmeno una creazione di politica 
pura, senza aderenze con la realtà materiale e complessa della vita dei singoli e di quella dei popoli. Lo Stato 
così come il fascismo lo concepisce e attua è un fatto spirituale e morale, poiché concreta la organizzazione 
politica, giuridica, economica della Nazione, e tale organizzazione è, nel suo sorgere e nel suo sviluppo, una 
manifestazione dello spirito. Lo Stato è garante della sicurezza interna ed esterna, ma è anche il custode e il 
trasmettitore dello spirito del popolo così come fu nei secoli elaborato nella lingua, nel costume, nella fede. 
Lo Stato non è soltanto presente, ma è anche passato e soprattutto futuro. È lo Stato che trascendendo il 
limite breve delle vite individuali rappresenta la coscienza immanente della nazione. Le forme in cui gli Stati 
si esprimono, mutano, ma la necessità rimane. È lo Stato che educa i cittadini alla virtù civile, li rende 
consapevoli della loro missione, li sollecita all'unità; armonizza i loro interessi nella giustizia; tramanda le 
conquiste del pensiero nelle scienze, nelle arti, nel diritto, nell'umana solidarietà; porta gli uomini dalla vita 
elementare della tribù alla più alta espressione umana di potenza che è l'impero; affida ai secoli i nomi di 
coloro che morirono per la sua integrità o per obbedire alle sue leggi; addita come esempio e raccomanda 
alle generazioni che verranno i capitani che lo accrebbero di territorio e i geni che lo illuminarono di gloria. 
Quando declina il senso dello Stato e prevalgono le tendenze dissociatrici e centrifughe degli individui o dei 
gruppi, le società nazionali volgono al tramonto». 
11 - Dal 1929 a oggi, l'evoluzione economica politica universale ha ancora rafforzato queste posizioni 
dottrinali. Chi giganteggia è lo Stato. Chi può risolvere le drammatiche contraddizioni del capitalismo è lo 



Stato. Quella che si chiama crisi, non si può risolvere se non dallo Stato, entro lo Stato. Dove sono le ombre 
dei Jules Simon, che agli albori del liberalismo proclamavano che «lo Stato deve lavorare a rendersi inutile  
e a preparare le sue dimissioni»? Dei Mac Culloch, che nella seconda metà del secolo scorso affermavano 
che lo Stato deve astenersi dal troppo governare? E che cosa direbbe mai dinnanzi ai continui, sollecitati, 
inevitabili interventi dello Stato nelle vicende economiche, l'inglese Bentham, secondo il quale l'industria 
avrebbe dovuto chiedere allo Stato soltanto di essere lasciata in pace, o il tedesco Humboldt, secondo il quale 
lo Stato «ozioso» doveva essere considerato il migliore? Vero è che la seconda ondata degli economisti 
liberali fu meno estremista della prima e già lo stesso Smith apriva, sia pure cautamente, la porta agli 
interventi dello Stato nell'economia. Se chi dice liberalismo dice individuo, chi dice Fascismo dice Stato. Ma 
lo Stato fascista è unico ed è una creazione originale. Non è reazionario, ma rivoluzionario, in quanto 
anticipa le soluzioni di determinati problemi universali quali sono posti altrove nel campo politico dal 
frazionamento dei partiti, dal prepotere del parlamentarismo, dall'irresponsabilità delle assemblee; nel campo 
economico dalle funzioni sindacali sempre più numerose e potenti sia nel settore operaio come in quello 
industriale, dai loro conflitti e dalle loro intese; nel campo morale dalla necessità dell'ordine, della disciplina, 
della obbedienza a quelli che sono i dettami morali della patria. Il Fascismo vuole lo Stato forte, organico e 
al tempo stesso poggiato su una larga base popolare. Lo Stato fascista ha rivendicato a sé anche il campo 
dell'economia e, attraverso le istituzioni corporative, sociali, educative da lui create, il senso dello Stato 
arriva sino alle estreme propaggini, e nello Stato circolano, inquadrate nelle rispettive organizzazioni, tutte le 
forze politiche, economiche, spirituali della Nazione. Uno Stato che poggia su milioni d'individui che lo 
riconoscono, lo sentono, sono pronti a servirlo, non è lo Stato tirannico del signore medievale. Non ha niente 
di comune con gli Stati assolutistici di prima o dopo l’89. L'individuo nello Stato fascista non è annullato, ma 
piuttosto moltiplicato, così come in un reggimento un soldato non è diminuito, ma moltiplicato peri il 
numero dei suoi camerati. Lo Stato fascista organizza la Nazione, ma lascia poi agli individui margini suffi-
cienti; esso ha limitato le libertà inutili o nocive e ha conservato quelle essenziali. Chi giudica su questo 
terreno non può essere l'individuo, ma soltanto lo Stato. 
12 - Lo Stato fascista non rimane indifferente di fronte al fatto religioso in genere e a quella particolare 
religione positiva che è il cattolicismo italiano. Lo Stato non ha una teologia, ma ha una morale. Nello Stato 
fascista la religione viene considerata come una delle manifestazioni più profonde dello spirito; non viene, 
quindi, soltanto rispettata, ma difesa e protetta. Lo Stato fascista non crea un suo «Dio» così come volle fare 
a un certo momento, nei deliri estremi della Convenzione, Robespierre; né cerca vanamente di cancellarlo 
dagli animi come fa il bolscevismo; il Fascismo rispetta il Dio degli asceti, dei santi, degli eroi e anche il Dio 
così com'è visto e pregato dal cuore ingenuo e primitivo del popolo. 
13 - Lo Stato fascista è una volontà di potenza e d'imperio. La tradizione romana è qui un'idea di forza. Nella 
dottrina del Fascismo l'impero non è soltanto un'espressione territoriale o militare o mercantile, ma spirituale 
e morale. Si può pensare a un impero, cioè a una nazione che direttamente o indirettamente guida altre 
nazioni senza bisogno di conquistare un solo chilometro quadrato di territorio. Per il Fascismo la tendenza 
all'impero, cioè all'espansione delle nazioni, è una manifestazione di vitalità; il suo contrario, o il piede di 
casa, è un segno di decadenza: popoli che sorgono o risorgono sono imperialisti, popoli che muoiono sono 
rinunciatarii. Il Fascismo è la dottrina più adeguata a rappresentare le tendenze, gli stati di animo di un 
popolo come l'italiano che risorge dopo molti secoli di abbandono o di servitù straniera. Ma l'impero chiede 
disciplina, coordinazione degli sforzi, dovere e sacrificio; questo spiega molti aspetti dell'azione pratica del 
regime e l'indirizzo di molte forze dello Stato e la severità necessaria contro coloro che vorrebbero opporsi a 
questo moto spontaneo e fatale dell'Italia nel secolo XX e opporsi agitando le ideologie superate del secolo 
XIX, ripudiate dovunque si siano osati grandi esperimenti di trasformazioni politiche e sociali: non mai come 
in questo momento i popoli hanno avuto sete di autorità, di direttive, di ordine. Se ogni secolo ha una sua 
dottrina, da mille indizi appare che quella del secolo attuale è il fascismo. Che sia una dottrina di vita, lo 
mostra il fatto che ha suscitato una fede: che la fede abbia conquistato le anime, lo dimostra il fatto che il 
Fascismo ha avuto i suoi caduti e i suoi martiri. 
Il Fascismo ha oramai nel mondo l'universalità di tutte le dottrine che, realizzandosi, rappresentano un 
momento nella storia dello spirito umano. 

Manifesto di Verona



Documento elaborato in conclusione del Congresso del Partito Fascista Repubblicano, aperto a Verona 
il 14 novembre 1943 

IN MATERIA COSTITUZIONALE E INTERNA 
1 - Sia convocata la Costituente, potere sovrano, di origine popolare, che dichiari la decadenza della 
Monarchia, condanni solennemente l'ultimo re traditore e fuggiasco, proclami la Repubblica Sociale e ne 
nomini il Capo. 
2. - La Costituente sia composta dai rappresentanti di tutte le associazioni sindacali e di tutte le circoscrizioni 
amministrative, comprendendo i rappresentanti delle provincie invase attraverso le Delegazioni degli sfollati 
e dei rifugiati sul suolo libero. 
Comprenda altresì le rappresentanze dei combattenti: quelle dei prigionieri di guerra, attraverso i rimpatriati 
per minorazione; quelle degli italiani all'estero; quelle della Magistratura, delle Università e di ogni altro 
Corpo o Istituto la cui partecipazione contribuisca a fare della Costituente la sintesi di tutti i valori della 
Nazione. 
3 - La Costituzione repubblicana dovrà assicurare al cittadino - soldato, lavoratore e contribuente - il diritto 
di controllo e di responsabile critica sugli atti della pubblica amministrazione. 
Ogni cinque anni il cittadino sarà chiamato a pronunciarsi sulla nomina del Capo della Repubblica. 
Nessun cittadino, arrestato in flagrante o fermato per misure preventive, potrà essere trattenuto oltre i sette 
giorni senza un ordine dell'autorità giudiziaria. Tranne il caso di flagranza, anche per le perquisizioni 
domiciliari occorrerà un ordine dell'autorità giudiziaria. 
Nell'esercizio delle sue funzioni la Magistratura agirà con piena indipendenza. 
4 - La negativa esperienza elettorale già fatta dall'Italia e l'esperienza parzialmente negativa di un metodo di 
nomina troppo rigidamente gerarchico contribuiscono entrambe ad una soluzione che concilii le opposte 
esigenze. Un sistema misto (ad esempio, elezione popolare dei rappresentanti alla Camera e nomina dei 
Ministri per parte del Capo della Repubblica e del Governo, e nel Partito, elezioni di Fascio, salvo ratifica e 
nomina del Direttorio nazionale per parte del Duce) sembra il più consigliabile. 
5 - L'organizzazione a cui compete l'educazione del popolo ai problemi politici è unica. 
Nel Partito, ordine di combattenti e di credenti, deve realizzarsi un organismo di assoluta purezza politica, 
degno di essere il custode dell'Idea rivoluzionaria. 
La sua tessera non è richiesta per alcun impiego o incarico. 
6 - La religione della Repubblica è la cattolica apostolica romana. Ogni altro culto che non contrasti alle 
leggi è rispettato. 
7 - Gli appartenenti alla razza ebraica sono stranieri. Durante questa guerra appartengono a nazionalità 
nemica. 

IN POLITICA ESTERA 
8 - Fine essenziale della politica estera della Repubblica dovrà essere l'unità, l'indipendenza, l'integrità 
territoriale della Patria nei termini marittimi ed alpini segnati dalla natura, dal sacrificio di sangue e dalla 
Storia, termini minacciati dal nemico con l'invasione e con le promesse ai Governi rifugiati a Londra. Altro 
fine essenziale consisterà nel far riconoscere la necessità dello spazio vitale indispensabile a un popolo di 45 
milioni di abitanti sopra un'area insufficiente a nutrirlo. 
Tale politica si adoprerà inoltre per la realizzazione di una comunità europea, con la federazione di tutte le 
Nazioni che accettino i seguenti principi fondamentali: 
a) eliminazione dei secolari intrighi britannici dal nostro continente; 
b) abolizione del sistema capitalistico interno e lotta contro le plutocrazie mondiali; 
c) valorizzazione, a beneficio dei popoli europei e di quelli autoctoni, delle risorse naturali dell'Africa, nel 
rispetto assoluto di quei popoli, in ispecie musulmani, che, come l'Egitto, sono già civilmente e 
nazionalmente organizzati. 

IN MATERIA SOCIALE 
9 - Base della Repubblica Sociale e suo oggetto primario è il lavoro, manuale, tecnico, intellettuale, in ogni 
sua manifestazione. 
10 - La proprietà privata, frutto del lavoro e del risparmio individuale, integrazione della personalità umana, 
è garantita dallo Stato. Essa non deve però diventare disintegratrice della personalità fisica e morale di altri 
uomini, attraverso lo sfruttamento del loro lavoro. 



11 - Nell'economia nazionale tutto ciò che per dimensioni o funzioni esce dall'interesse singolo per entrare 
nell'interesse collettivo, appartiene alla sfera d'azione che è propria dello Stato. 
I pubblici servizi e, di regola, le fabbricazioni belliche, debbono venir gestiti dallo Stato a mezzo di enti 
parastatali. 
12 - In ogni azienda (industriale, privata, parastatale, statale) le rappresentanze dei tecnici e degli operai 
coopereranno intimamente - attraverso una conoscenza diretta della gestione - all'equa fissazione dei salari, 
nonché all'e qua ripartizione degli utili tra il fondo di riserva, il frutto al capitale azionario e la partecipazione 
agli utili stessi per parte dei lavoratori. 
In alcune imprese ciò potrà avvenire con una estensione delle prerogative delle attuali Commissioni di 
fabbrica, in altre, sostituendo i Consigli d'amministrazione con consigli di gestione composti da tecnici e da 
operai con un rappresentante dello Stato. In altre ancora, in forma di cooperative parasindacali. 
13 - Nell'agricoltura, l'iniziativa privata del proprietario trova il suo limite là dove l'iniziativa stessa viene a 
mancare. L'esproprio delle terre incolte e delle aziende mal gestite può portare alla lottizzazione fra 
braccianti da trasformare in agricoltori diretti, o alla costituzione di aziende cooperative, parasindacali o 
parastatali, a seconda delle varie esigenza dell'economia agricola. Ciò è del resto previsto dalle leggi vigenti, 
alla cui applicazione il Partito e le organizzazioni sindacali stanno imprimendo l'impulso necessario. 
14 - È pienamente riconosciuto ai coltivatori diretti, agli artigiani, ai professionisti, agli artisti il diritto di 
esplicare le proprie attività produttive individualmente, per famiglie o per nuclei, salvo gli obblighi di 
consegnare agli ammassi le quantità di prodotti stabilita dalla legge o di sottoporre a controllo le tariffe delle 
prestazioni. 
15 - Quello della casa non è soltanto un diritto di proprietà, è un diritto alla proprietà. Il Partito inscrive nel 
suo programma la creazione di un Ente nazionale per la casa del popolo, il quale, assorbendo l'Istituto 
esistente e ampliandone al massimo l'azione, provveda a fornire in proprietà la sua casa alle famiglie di 
lavoratori di ogni categoria, mediante diretta costruzione di nuove abitazioni o graduale riscatto delle 
esistenti. In proposito è da affermare il principio generale che l'affitto - una volta rimborsato il capitale e 
pagato nel giusto frutto - costituisce titolo di acquisto. 
Come primo compito, l'Ente risolverà i problemi derivanti dalle distruzioni di guerra, con requisizione e 
distribuzione di locali inutilizzati e con costruzioni provvisorie. 
16 - Il lavoratore è iscritto d'autorità nel sindacato di categoria, senza che ciò impedisca di trasferirsi in altro 
sindacato quando ne abbia i requisiti. I Sindacati convergono in un'unica Confederazione che comprende 
tutti i lavoratori, i tecnici, i professionisti, con esclusione dei proprietari che non siano dirigenti o tecnici. 
Essa si denomina Confederazione Generale del Lavoro, della Tecnica e delle Arti. 
I dipendenti delle imprese industriali dello Stato e dei servizi pubblici formano sindacati di categoria, come 
ogni altro lavoratore. 
Tutte le imponenti provvidenze sociali realizzate dal Regime Fascista in un ventennio restano integre. La 
Carta del Lavoro ne costituisce, nella sua lettera la consacrazione, così come ne costituisce nel suo spirito il 
punto di partenza per l'ulteriore cammino. 
17 - In linea di attualità, il Partito stima indilazionabile un adeguamento salariale per i lavoratori attraverso 
l'accordo di minimi nazionali e pronte revisioni locali, e più ancora per i piccoli e medi impiegati, tanto 
statali che privati. Ma perché il provvedimento non riesca inefficace e alla fine dannoso per tutti occorre che 
con spacci cooperativi, spacci d'azienda, estensione dei compiti della «Provvida», requisizioni dei negozi 
colpevoli di infrazioni e loro gestione parastatale o cooperativa, si ottenga il risultato di pagare in viveri ai 
prezzi ufficiali una parte del salario. Solo così si contribuirà alla stabilità dei prezzi e della moneta e al 
risanamento del mercato. Quanto al mercato nero, si chiede che gli speculatori - al pari dei traditori e dei 
disfattisti - rientrino nella competenza dei Tribunali straordinari e siano passibili di pena di morte. 
18 - Con questo preambolo alla Costituente il Partito dimostra non soltanto di andare verso il popolo, ma di 
stare col popolo. 
Da parte sua il popolo italiano deve rendersi conto che vi è per esso un solo modo di difendere le sue 
conquiste di ieri, oggi, domani: ributtare l'invasione schiavista della plutocrazia anglo-americana, la quale, 
per mille precisi segni, vuole rendere ancora più angusta e misera la vita degli Italiani. V'è un solo modo di 
raggiungere tutte le mete sociali: combattere, lavorare, vincere. 

Le basi della nuova economia 



Nota n° 27 della «Corrispondenza repubblicana», riguardante la socializzazione, pubblicata il 14 gen­
naio 1944 

La dichiarazione programmatica per la nuova struttura delle imprese ha senza dubbio un carattere 
rivoluzionario, ma non rappresenta una improvvisazione. Essa rientra, infatti, nello spirito della Carta del 
lavoro, che già nel 1927 prevedeva la necessità dell'intervento dello Stato nella produzione economica 
«quando manca o sia insufficiente l'iniziativa privata e quando siano in gioco interessi politici dello Stato» e 
indicava nel controllo e nella gestione diretta le forme nelle quali l'intervento poteva attuarsi. 
Ma la dichiarazione ha anche dietro di sé una ventennale esperienza, la quale ha dimostrato sul piano politico 
sociale che lo Stato non può, nell'attuale momento storico, limitarsi a una funzione puramente mediatrice fra 
le classi, poiché la maggior forza sostanziale delle classi capitalistiche rende vana ogni parità giuridica 
stabilita attraverso un meccanismo sindacale tra le categorie; è sul piano politico-economico che questa 
maggior forza delle classi capitalistiche riesce a dominare e a volgere a proprio vantaggio tutta l'azione dello 
Stato, sostituendosi nelle sue forme supercapitalistiche, come un vero e proprio superpotere dello Stato 
stesso. 
E’ perciò necessario che lo Stato intervenga nel vivo della lotta, eliminando il prepotere del capitale e dando 
al lavoro una forza e una funzione effettive. 
Questo fine lo Stato può assolvere solo fino a un certo punto con il controllo dell'attività produttiva privata, 
ma quando questa investe settori-chiave per la continuità della stessa vitalità politica ed economica dello 
Stato, è necessario che ad essa si sostituisca una gestione diretta da parte della collettività. Ispirandosi alla 
necessità soprapreannunciata, la dichiarazione riafferma tre fondamentali direttive: 
1 - La possibilità di sostituire la proprietà pubblica alla proprietà privata del capitale in tutte quelle imprese 
che, per il genere della loro attività, trascendono l'ambito privatistico. 
2 - L'immissione del lavoro nella gestione delle imprese. 
3 - La ripartizione degli utili fra il lavoro e il capitale. 
La prima direttiva, pur nella sostanza rivoluzionaria dello spirito che l'anima, non dimentica i fondamentali 
principi che sono la base del meccanismo giuridico dello Stato italiano, né la necessaria progressività nel 
procedere a una così radicale e delicata trasformazione della struttura economica e sociale dello Stato; non 
dimentica, cioè, che la proprietà privata rimane la base dell'ordinamento economico italiano, che, come è 
riconosciuto nella dichiarazione settima della Carta del lavoro, considera l'iniziativa privata come lo 
strumento più efficace e più utile degli interessi della nazione nel campo produttivo. Ma tiene anche presente 
che l'iniziativa privata non può andare disgiunta dalla considerazione degli interessi generali della nazione, la 
quale, come la stessa Carta del lavoro afferma nella dichiarazione dodicesima, è un organismo avente fine, 
vita, mezzi di azione superiore, per potenza e durata, a quelli degli individui, divisi o raggruppati, che la 
compongono, e che perciò lo Stato, in quanto espressione della vita e dei superiori fini nazionali, può e deve 
intervenire a sostituire l'iniziativa privata ogni qualvolta questa si riveli insufficiente se gli interessi 
particolari tradiscano quelli della collettività. 
La seconda direttiva si ispira anch'essa al principio enunciato dalla Carta del lavoro, secondo cui il prestatore 
d'opera tecnico, impiegato e operaio, è un collaboratore attivo dell'impresa economica (dichiarazione 
settima). 
Tale principio non può avere effettiva applicazione se il lavoratore non viene condotto, attraverso i suoi 
rappresentanti diretti, a vivere la vita dell'impresa, a conoscere i particolari della sua gestione, a rendersi 
conto dei problemi che da questa sorgono. Solo allora il lavoratore non rappresenterà più un elemento 
antagonista od ostile, preoccupato unicamente di far valere i propri interessi classistici, ma sarà in grado di 
valutare i propri bisogni alla stregua delle necessità e delle possibilità della produzione. Solo in tal modo 
potranno aversi determinazioni salariali rispondenti a quel delicato equilibrio di direttive a cui si riferisce la 
dichiarazione dodicesima della Carta del lavoro, in quanto sarà possibile affiancare a una sufficiente 
valutazione delle esigenze normali della vita e del rendimento del lavoro una veritiera valutazione della 
possibilità della produzione. E solo in tal modo sarà possibile un'organica e completa disciplina dell'attività 
produttiva. 
La terza direttiva della ripartizione degli utili è logica conseguenza del principio di eliminazione di ogni 
prerogativa del capitale e della partecipazione del lavoro alla vita dell'impresa. Con essa il lavoratore viene 
stimolato al massimo sforzo di potenziamento della vita dell'impresa, anche se modesta può risultare la quota 
di partecipazione. Questa invero, mentre può essere salvaguardata dalla stessa partecipazione dei lavoratori 
alla vita dell'impresa con l'impedire ogni evasione sotto forme varie di parte degli utili effettivi, può venire 
altresì potenziata a favore del singolo lavoratore con forme varie di capitalizzazione e di investimento. 
Così, dopo soli quattro mesi di Governo, in condizioni estremamente difficili e gravi, la Repubblica Sociale 



Italiana realizza i postulati del fascismo e getta le basi della nuova economia, destinata a migliorare le 
condizioni del popolo e ad accrescere la potenza produttiva della nazione. 

***


